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Li Citlsdrt alesundrina dia.Morca EvgDfjclist» e Hi r tire conaerTBlt in Yeneiia 
enlró il tesoro mercintio cl^lb reliquie, riconosciuta e dimostrots <M P. 
Giampieira Secchi ie\la CompoEtiia di Gesù per In Bcoporla io tesa 
di un' epigrifa aramaicii e ]>□' mai oragli istorici e simbolici. Venuit, 
b'p. flaralavich, 1853,(390 psg. ia quarto, con una ItTola lilogr.) 



tesoti della Basilii:a marciana in Venezia, si mostra 
]a CaUftkfi ^Atettmdria^ s^àiie di viva pieEra cbe, Blando, 
alle ^naoMi fii da Eraclio imperalore maiidato In .dona .a^ 
Patriarca' di Grada, siccome la Calledra Teacovlie so cui BOm 
dette in Alessandria s.lOarop Evangelista, bodaiore e martire, 
prìmo delia Chiesa alessandrina. Grado, la Hnoca Aqtiil^a, 
accoglieva così il prezioso maoanieDta dell'apostolato alessaif 
drino di Mari:o, che era tradizione avesse predicato il Vangelo 
anello nella vccciiin Aqnilcja. E da Grado, varj secoli dappoi, 
veniva trasferilo tal moaumento a Venezia; nella quale il 
particolar culto a ». Marco, iM>mime ad Aquileja ed a Grado, 
ricorda la qmilUi delle origÌDÌ, come rammenta lo splendore 
della polense, coi aervl quasi d'emblema. 

Ad ili nstrare questa cattedra, dettava l'emdilissimp P.'Sec- 
chi l'opera acclamata il cui titolo abbiamo preposto. È diviso il 
libro in ciniiuo porti, alle quali vanno innanzi un'epistola dedi- 
catoria a s. Pietro ed un breve proemio ; chiudeniio il lavoro la 
Situali e concliaione dell'opera., ed alcune Aggiunte. Itlorica 
è la prima sezione; filologica In seconda ; archeologica la tene;. 
ermeneutica o inlerpretaliea degli ornali aimbolici la quarta, 
e dogmaUca la qninta. L' esame nostro si restringerà alla parto 
filolegiea, e poco pnre attenderà alle digressioni in essa die- 
semÌDale da] dotto autore, per dedicarsi di proposilo a ciò 
cbe rignaedq 1' ormai troppo celebre epigrafe , incavata nel 
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davanulo della calledra, mila lisla Bgonbra d'ornali che im- 
mediatamenle corre solto l'orla sedile. Essn consbi d'una 
Bola riga, conte si scorge dal fao-simile che abbiamo dinanit. 

II P. Socchi denoia la scrittura dell'epigrafe col nomo 
generico di aromaica (16, 39-40>), e la defluisce ebraica 
d' Egitto similissima alla palmirena (4, 348) j vicina mollo 
alla ebraica ordinaria (assiriacn) , ma serbante alcuni caratte- 
ri fenici, qnali porlicolarmcnle si veggono nei papiri ara- 
maici d'Egitto (45, 345); da questo inducendo la rimota 
aulichilà, e la gravissima importanza paleografica della nostra 
iscrixioue. 

Le parole di quesin sono da Ini attribuite ai dialetto 
aramaìco d' E^lto (65), ovvero al dialetto ebraico alessan- 
drino (345). Cbe gli Ebrei d'Egitto avesiero un dìalello 
particolare, è a lui manifesto dall'essere gli egiij Gladel anoo— 
veralì negli Alti degli Apostoli fra quelli cbe nel miracolo del 
giorno diTenlecosle avevano inlesa, nella lingna straniera o nel 
dialetto loro proprio, la predicazione falla in un dinicito 
palestinenso (28). La epigrafe ó detta lolvolla eiroico (12, 
16, 29, 34, 149, 343), tal altra ora motca (titolo, 4,33, 
66, 299, 337, 352). Questa indecisione più cbe da altro 
ni sembra derivare dall'indole delle parole che il dotto aa- 
tore legge nella iscriiione ; delle quali, come pìii tardi vedremo, 
^BSl esdnsivamento ripete il signlGcato e la forma dall'ebrai- 
co biblico, pui reputando aramaieo il testo nostro*. 

La ^eloqneDtiasiUB" eplgrafeC16) è letta dal P.Secchi: 
renb tAv ,-vna «a St ut •riis wia 
ossia (66): MoscEab Marcai bn* El-Zani 
Uarecai- Holam Le Remi 

') I uomeri arabici ho giarentesi, tenu ulloriorì InilìciiiDai, li rireTiiCQiio die 
panica deiro|]eTa del Succili. 

*J .jDinie qiulcbe idioliimo iraiaiico eoo (l'cplgrifs) asll'nao della pirola, 
selli robuleiu mneiu o luUimili delle fruì, e lello (tretlo lefina dalli 
cHtrmloiie *! awicìii pib the illre alla prarondilli lenleniOM della lia- 
gui elH^ce" S3. „NiHi t loUnii meno pura le loro Vùgm, e l'tnicri- 
ildoB delti eiltedn mardtn, Irenna ([Ulihe .idioUiiu» del dlilelU ert- 
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LA CJtTEOtA DI S. MAtlCO. 5 

neoodo prominiiii e puntegglalaro niBEsorelica ; e:- 
Hoseeb Harcei An- El-zan-e 

Mnrecei- Ilolem Lo Rome 
scconiJo pronunzia nramnica degli Ebrei di Egillo, orgomenlnln 
dalle madri della lezione, c dallo cadanzo fìnali dai versi rit- 
raici. Tradotta 'm lotino, 1' epigrnre verrebbe C^S]: (Ego^ 
Cathedra Marci eadem ^a. Dhsina ttorma ntea Marci mei 
(eri). In adentimjnxta Romaa. (Sodo io la cattedra di ìhr» 
co quella deflsa. La mia norma divina qacll'ò di Marco: In 
eterno secondo Roma.) 

Lo cattedre npostoliclie (o quantnnqne s. Marco non sia 
tra gli apostoli, la sdb cattedra va tra qneste) erano il com- 
pendio della chiesa insegnante, scrive 1' nulore a p. 25; e 
tanto era dire la cattedra di Marco o di Jacopo, quanto il 
deposito della fede raccomandata ai Inro sncccsson ' . Le 
parole falle dire «Ila cattedra di Marco nello nnslra epigrafe, 
apparirebbero perciò quasi unn manifestazione della dottrina 
Gonlìdata d un'Evangelista alla chiesa d'Alessandria. Per dimo- 
strarle genuine, il Secchi aggiunge argomenti storici ai pa- 
leografici dai [piali già lo vedemmo inferire antica d assai questa 
iscrizione; e si assume di provare come dopo aver gli Ebrei 
prevaloto durante il primo secolo nella chiesa d'Alessandria ' 
e ([uindi nella sua Icllcralurn. fosser di gii nel secondo ec- 
clissiili da Greci c C(i]ili: in guisa die la liDgda della epi- 
grafe, per essere ebraica, fart-libe rimonlorc l'epoca di questa 
al primo secolo, e porterebbe quasi alla cerlesM che dessa 
appartenga a b. Anninno, oriundo ebreo, discepolo e succes- 
sero immediato doll'E vangelista Marco (29, 33—34, 149). 

Verun dubbio rimanendo all' aalore né snll' esalteuB Ai 

BUCO d'B^Uo, IM VA fOm • twAik Si eanosUi eia qnri yrnegi rat- 
indi dalTnitiGi iBgn elude* la|^ Ebnl" TO. 0%. fii n. pv, 11, 
noia 2.) 

') I. G. Criioatano dicci nel penegirico del dodici ipoeloli: nirpot irtn- 

■ OiT finSijtiijfi »5» 'Pi»pi;r iV/iOJf SiSiinn {liht BbqPAqbvì, 

JHiipxou tir tìQÒrot 'j4U^itS{>iia ij nnp« Niìlor natrà^itni. Pitlrù 

qaind amatatra Roma; Stanile ut AorAorì iiiejno JKd j . . . . iUei- 

iButrta pmi0 U ttìlo ritgrìtte il Irena di Karta. (Siedit, 344) 
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tali Intluzioni nò sul modo suo d' interprebir la epigrafe', 
trova a h\ioa driltu di poler decanlarne In slrnordinarlu ini- 
porlanza. Slima egli ia falli d'averraccollo, quasi dnlla bocca 
dell' EraDgelista, la conseorasione di quel prìiici[iii> che fa 
Baou Bnperiore al rasto della GrldtaBlÓ. Alle flBmrfDDt della 
sovranità EonaDs che nel ddoto lestamenlo d mostraso, sof'- 
fidenti ai cattolici ma parate sempre impugnabilissime agli 
arversarj di Itoma, uns tale ritien di aggiungerne mercè la 
SUB dici fera zi ODO, da farne ammutolirò ogni incredulo. Egli 
pone perciò trionfante la sua lettura dell'ultima frase (--ifi-ibc-Vp 
aemper juxta Romani) in fronte al Cupo II della parie dog- 
matica, nel qnale confuta la enciclica di scomunica pubblicata 
dal patriarca di CostBoiinopoli, Antbimos, in séguito agti ec- 
citamenlì di liimione diretti dal FonteGce Fio IX ai Begnaci 
della Chiesa orìmtale. Ansi il Tanto vittorioso di questo grande 
rianllameDio, si trasfonde, por cosi dire, in tutto quanto I) 
libro'. 

■) V.' ftgg. ss, BO Cj*ll>™ i*»tpigulnl» « Iglngou fi ogai obbiuioi»*% 
82, 352, ass. 

") n«)hi dBdio: Quello raggia di luca lOpTualttU ti liicUara la ttoria 
eccUiiiulica e frùfana; e: nmhonlà ntUaloro connue (d»' BCÌamolici) 
la regola di Kano. ~ Per tomprendere in un ditlìco poelico la pre- 
ittita mottima di Marco ecangcliila, e la gran regola dilla Ciieiaala- 
tandrina (17). - Veggo baie die jvata folgora lernbile ftm naHgeUila, 
e delTetangeUila diicqiolo ed iaterprele di Pietro tcompiglierà la letta 
degli eretici e degli idmaHd che da laalo tempo combaWMO contro 
Borsa. Eni gaailarono i codici, o tataro a lor lalanto i teiU eeangelici 
degli apoiloli Gtorami a Maltae cUaritiaumaale iimgnaKii la potettà 
di PiabVf a al pottaUo itagarmo dia i Peaiefei llmaaai ftOmtro ar- 

rogantla. Or parlano i tatti (Ti). — iotrà mafitiara dia fwds 

doaateMo éeUa itaditioaa opottMea, cmtloiito lEeto a BmfOo kt «a 
MitiM iti mamta, corona la dimettrtaiime altnmie (jmra detta tuetat- 
aioaa a Pietro a a tutta le preragaiita di Pietra ne' Roaumi Poalafd, 
a che ue iaijiojella del pii lucido ccleile diamaiae il loro triregao (88}.- 
Ferchà tulli ciJsl la poleano leggera, ed ella ricordare ai diicapoli delia 
tcuùla crisliiiiia la regala i«iporla»litsÌMa delTunilà ifeUa Clàeta, e deUa 
gerarchia callvlica laitiala da Marca par norma alla cUaia aleuandri- 

na Pu dungue scolpita a memoria de' poiiari qual regola eaamge- 

lica di Karta evaugeUita (148-49). — HeUa cattedra marciami-,, è pre- 
tcrilla come eamme divino Fimooe con Roma (!i3a). — /■ n' opera 
caaie quetta itfiufnlna delia oalledra alattandriaa di Matto ara im- 
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Un solo momento sembra l' uulore ditiionlicare questa 
suprema risullanza del suo Invero, od i> nel piinlo (5) dove 
altra do onDanzia, di specie diversa bon.iì, ma di rilievo non 
minore: la se oportn voglia m dire del ritmo ebraico nella epi- 
grafe „con uttlliù d'applìcozioDe ad inninnATeVoU iscriiioni di 
lingue semitiche, e perciò scoperta -aneli' essa forse maggiore 
che la scoperta dell' epigrafe alessandrina'". Soltanlo gli 
resta dubbioso se questa sia da dividersi in nn aametro ebraico 
eatalellico ed un penlamelro ebraico,- equivalenle- ad nn peu- 
temimere greco, oppure in due jt^/rnmefri' pari. *OUiene colla 
prima divisione, meglio ndniUi ni sinico r 

Hosceb ninrkiii lui : el-^.nni marekat: 
Holem le rome. 
Calliedrà Bhroi heec : nonna Narci a Deo mea est: 
Semper ad instar Itoma«: 

fMfUUa mttar» la puntone dd pritialo foalwilà ftv t eriniaiti at- 
tlMla da CriUo. Il Hego > la ferpetvUà ii tal gtrardÙB vi wiwm- 
Jìeati eoo tanta eadmtn di parale ntff epigrafi ananaica, eha iepo 
ikiaauoee lecoli amai di Ilaria eccttiiailica, batta coaotcertFantìeUlà 
deW tpigrafg da noi i/ià dimnsirala per dinDifrunt una Etra prefatia. 
Al duro saisa adanqi-e del palnarca fiiàano ràponderà r/flunM orto»- 
loia della Callcdra Ahisamlriua (S99). — Ai reri figli delta CAietà 
ptatli a morire, nn:,ichè negare un sul dn-jma della fede caaolici$,Ìa$li 
lempre la regola di Marco erangelisla, naciirrlii n»n fn jopcmrD co» 

ledra evangelica. Era traditione apasiiilir^i e doUima de' Saali, eie la 
Ckiaa principale di Pietro trioafalrice ikll'i perfidia ^iudmca e della 
idolatria e di tolta te apoitaiia lucceisice degli eretici con lauta gloria 
di Critto a della oampolaiaa di Dio, dotta larvira di Ituiiib adb 
leupetle del moada por ateir» a talmmtnlo. Or m «r^oiio la /br- 
mala eipcoeùiìaw ; e fwnlMfiia Boa lis pei eoOoSci flureki conferma 
della loro tieniti, hittatia reco di qunta marmo oritnlata the dite 
■13n!> Vhx JiafKa lU Kareo, \4lÒi<os xain 'Pafoit In le 1 e r n n n 

jnili IloBin, porta teca ripelato r echeggio di tanti ircali, e di 
taalt nouM della Ckieta altaandriBa rueceuieameale seduti iu quella 
cattedra, che renderà mala ogni lingua beilemniiatnce. E noi, finciè 
dorerà gueila manto, lerua Umore di codice inlerpalalo o eerrollo, 
potremo sempre ripetere agli ettrodotti.-^jfffy^^la oelnranm Jo»U 
tìonum yìMiSii: KATA PSIMHN &aì.—ytii fanollni pp.ai6, 
S18, 210, S3U, 340, 834, 8S9, SSB. 
V Cfr. p. 345. 



e colla seconda il distico,. cbe pìit sopF^ riporlamno in dop- 
pia proBoacla'; in Ialino metro da liti recalo «osi: 
Calbedra Uaroi hacei-mea Marci a Deo est 
Noma: semper ad inslar Bomao. 

Il ritmo 6 duoto criterio d'aaticliilà per l'autor nostro; 
gioccliò se a* lampi di s. Girolamo, nota egli a pag. 345^ 
era tanto ignorata b poesia metrica degli Ebrei, che per 
farsi credere veridico egli ia coslretlo e oilare l'anloritii di 
Giuseppe Flavio e di Filone, è assolatamente impossibile ri- 
bassar l'epigrefe meirica della cattedra marclans ad un'epoca, 
in cui la cbiesa alessandrina non solo ignorava la metrica 
poesia degli Ebrei, ma la slessa lìngua ebraica'. 

La paleogralia sorretta dalla linguistica si sarebbe ndnnqne 
feltoemeule adoperata intorno a qnesll pochi segni, per trarne 
non solo preziose nollaìe che in particolare la conceraono, 
ma per disvelarvi altresì una iscrixlone della più alla impor- 
lania lilologice in riguardo ni suo ritmo, e delln più alla Ìm~ 
porlnnxH IcoloETÌcn in t|nanlo al suo conlcnuln^ E l'nulorc non 
csila n conchiudere (352): ,.Per qunuU possono intenderò 
„ r epigrafe nraninica r cvidcnzn del rullo giugne a quel grado 
„ mnggiore n ctii può giugnero nella scicnin archeologica. L'in- 
scrizione non prcìenlo dubbio veruno nell'ebraica paleografia 
„ d'Egitto pel valore acne sue leiiere, e il nome prupnu di 
. Uarco dae volte ripetoto, e il Fasoli separativo delle parole 
„ e delle sentenie irrepngoabilmente ne determUnano U eignl- 
„ ficaio. Dopo il Fasuk è inevitabile un concetto che faccia 
„ senso da sé, nè polendosi escludere la manifestissiuie lettura 
„ delle voci n-:"]? c-r? 'ytiiinf unni 7'c!iii;» la aelcrnum juxla 
„ Romam, io doveva trarne l'ìmpuriantìssima conseguenza che 
„ ne risulla per la santa Sede Itoraanu dell'apostolo Pietro." 

') 144-lB. Lt proiDBcIi ina missoretìca Buliiice tociliPoeDla della mmiiBei- 
iìobI, lUortU TicB ripgtuti p» dimoilnnia il melra. CTr. 60 e 14S. 

') ^NoD i dDiqao «araiiglii che io na noniuicnlo prìnitÌTa dalla CUen 
„ Ateuindriii, quii i U CiUtdra di i. lime, «i ligii ui poeUc* fteri- 
„ liooa clinici di qgs' Tcni Bsdaim Ab ibbinD ittmnii ma' timi • 
„ 1* parili! da' quii nei lenperil ahffMMlrìiii i coti wlaaiNwaM b- 
„ dtU dt Filoig (144}." , 
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u cjttìduj vi i. lonro. g 
Su (al convinsiione egli fondn ipolesi ulleriori, quando sup- 
pone che il canone di s. Alnrco, nemper àd instar ìtomie, 
fosse Q memoriti del concilio niccno, o venisse lelto nella 
epigrare stessa da s. Girolamo ; quando immogioa che la co- 
perla eburnea, di cui era adornala no di la catledra, fosse 
ideala dopo la apostasia di Dioscoro per DaBcondera la caU 
tolìcD regota parlante dal marmo (171, 320, 16); o quando 
ioSne egli quasi si allenta a rimproverare s. Ueasimo, perchè 
non ha fatto oso a prò di Roma del molto conlennlo nella 
nostro iscrizii)ne (337). 

n. Quanto più rilevanti erano le induzioni, e laalo mag- 
giore correva al P. Secchi il dovere di accertarsi della solidità 
delle premesse; di accertarsi che fosse coscienziosa quella 
sicurezza con la quale parlava e del fac-simileda lai esibito 
(4,385), e della lettura materiale della epigraEs', e dello 
cDosegaente interpretaslone. (^nanto fosse fondata e giosta tanU 
fiducia del nostro aatore nella propria dli^feraBìone, si pale- 
serà dal blnnlo esame che ora di questa imprendiamo; al 
quale premelleremo due obiezioni generali circa l'indole d'una 
scrittura assiriaco-fenicio-cgizinca, da Ini ravvisala nei CD- 
ralleri che ci stanno dinanzi, o circa il dialetto degli Ebrei 
d'Egitto ch'egli vede indicalo nel nolo passo degli Alli de- 
gli Apostoli, e ailoperalo nella epigrafe. Nessun nega che la 
scrittura ebraica assiriaca derivi dallo fenicia, di cui è una 
simmetrica sempliOcaziono. Che gli alteramenli per i quali l'an- 
liCB scrìttnra fa ridotta alla forma assiriaca non siano l'opera 
di OD momento solo, ma siensl andeU a poco a ]ioco sno- 
cedendo, sarà pure ammesso di leggieri ed a priori, a mal 
grado dell'oso contemporaneo d'ambo le scrìltore (assiriaca e 
Fenicia; asairiaca e lamartìana, affiaissimB slla.fenicia) nella 
mederima resone, tra la medesima gente; il quale ba una 

*} Seconda lui, qiuili lcUitraM(t«iiil« dalTBpIgnbnaaRKnlln'pida liapldo 
' ilsenM t cluiiDaa*eMC„d'napo di pnnll par leggarli, b dtlli cogiiIiIaM(B'«) 
dai diilaUi deUl liniM mMlM per lotcìpreUrii (SS)." dr. q^liM- 
tt t ■ pgg. 6. 
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spif^ìooiD {slprìca. Che ranuniilca paleograGa d'Egitto giovi, 
GOmQ BCrìssD .il celebra Gesenio, a dilticiJaro la slorin, della 
scrìUara osstriaca noatraodo caratleri di figura inlermedia fra 
questa e la fenicia, è fallo evidente, ; coi l' autor aoslroperft 
male a propuilo a||iega C40}, nsqlliodone. contrariata antl 
che no la propria ipotesi che la regolarità della serittora as— 
sirìaca (e d'altre anmaiohe) sia pnra Mtaiiono dlqnella ddia 
cuneironuD (38, 39), oonoscinta dogli Ebrei sell'erilio'. Ha 
ripugna allo ragion! paleografiche qua serittora, cerne secon- 
do il nostro autore qnella della epigrafe sarebbe, in cui ad 
una maggioranza di caratterì prettamente asslriaci, lontani dalla 
formo fenicia ',i,necc.], ne vadano commisti alcuni pretta- 
mente fenici, di quelli che nolahiimenle ^on, discosti dalla for-> 
ma assiriaea [bxui, Jxv]*. ^^loga riflesfioqe é da farsi in-. 
Xaptù alla lingvB qnp[|0sta ne( nostro monuraeDto. CaUeluava 
beiiri l'ebraico parlato « scritta dopa il ritorno dalla eatltrità 
babilonese, come ebraiiza alquanto il caldaico di Daniele o della 
iscrizioni aramniche d' Egitto; ma queste cfTrono infine un 
lin^agglo manifestamente caldaico, o la linguistica rifiuta mi 
gergo di voci ebraiche con pronuncia alterata, con in mesio 
un prouomo estraneo a ogni dialetto semitieo, quale sarebbe 
l'idioma offerto dallo interpretaiioue dui Secolii e da lui re- 
pulnto dialetto aramaico od ebraico d'Egitto. D' altronde se 
pnre è irrefragabile cbe qualche monumento aramaico siasi 
riovenato nell'Egitto,' conlennlno alla Palestine, è perd.aotoria 
verità isterica che gii Ebrei d'Alessandria, ben prima dell'Era 
volgare, vennero trascurando l'idioma naBionale per adottare 

'') ^Allri più rsglonevo Imeni» aoglennero chB qDMii (fa KHtfBrOMiMMa 
9 quadrataì ti udollnls, t ni può lU» per por* oligitli, iBl hmipe 
della loro c»ltivilù bobiLonese (38)". . 

*) L'autore \iiute (41) che udì' eijlgrafe della calteiln aia la icrilinn cba 

compre ndere, diaccili in queir epoca ai usavano diiUntD ed iDcDnriifH, quAti 
■crillare dinicbe, o It quadrata (aAiirìaca), a la feBicu, come il noilro 
«Sion UtMM lieo airtindò. — Lellan tlmidie loo i»n» i» a. Luca qullg 
«In riilon rilùiu loHani bum (42-13); « „neU'ap(iM (H 0. 0. art 
•WH dvUio MiHUB 1(1! BImi la MiflUm qMtali,eqMla'pelwlà>i 
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il greco, in modo che ne furono appellati EllatMi'. E tdi 
crniio probabili» cu le ({iiegli Ebrei d' Egitto, mi alladoDO g!i 
Ani degli Apostoli, II, 8-11.* — 

I caratteri della nostra iscrizione, tra I quali anche l'oc- 
chio Inesperto riconosce tosto varie lettere ebraiche assìrìa- 
che, presentano questo di singolare, che dalla sinistra corrono 
nlln desbv, a somiglianza delle scritturo europee. L' autore, 
dopo aver ragionalo sul corso primitivo dei caratteri <Iii de- 
stra a sinistro, e dd cangiamento di direzione nei geroglifici 
di cui si compose l' alfabeto semitico soggiunge: ^Restava 

*) Qnlndj tlltnàlico il greco da loro p>rI>to, con linkiiiil d' abniiira. Kan 
licDd l'obifiiune itot Secchi (69) clic, le l'ellenìsiBo conatglea lotIdDto no- 
gli ebraisiui de] iiippi,sio dialetla greco degli elleaisli, piuUosIn ebraimo 
die elleniima si sarclibe dovuto d:re: Y elk«lsUro bvb si rir<:rts.'a alle 
alleratioiil dril. linguii ^greca ^|iBrbln do co d.^ sii liirei^,^ ma.^ilel n»'J^ '1'^ 

dire (320, 34S) cb« >. Girotima ticdt „t>iUiDOBÌtua dio I* Cbì«M pri- 
■dHn d* AlMMDdrii umh pn lo bmoo li lingin gindilei'' j/a mi c|B 
■orino: Àlixnairìaa ftima ecclesia attuo fiahlMOK*. JtidaitB, eona II 
sottro giudaaiare, vuoi dllr» pinlUisla : IntilaTO i riti giidnci 

*] Non sBprei come giuatìBcare rHseniooo delt'aDtors (coDlraddieonla d*!!- 
Iroade al propriu siippOBlo d'on idioma pocntlarii agli Ebrei d' Egitto) cb» 
la epigrnfe presenti l' idioma delti) ebraico all'epoca di Gtiù Olila (41). 
Come gli notsininu {p. 4), egli vuol ripelere il sìgniDulo a la fonni 
della parotfl dell' epigrafe, qaagi csclnaivamenlo dall' ebraico biblico. Or» 
è notorio (t. Wiaer, Grammalili dei biblischtn and largiimiscAen Chal- 
ilaùnuii lied. pp. 1-3, 9), e il Secchi slesso, por oieoiiiiiiondo la ..te- 
Ucilà degli Ebrei rìsogllBnle sempre alla liape idIìcd" ci aaioieUe, cbs 
arantiu foiie li lempi di G. C. la favella paleilinemo (if«(lii ebraicn, biì, 
qatl li noilra in vaij laggi qm a U ipani Bai H. T. (57, 59, 60, 6T) 

*) la quelli octxiuu (3T) «gfl oiiem : ''Jt «U mot Mpire dotilo à deb- 
„ bi IiooBÌBdin II lolbin d'i» cotoini iH nnllati garogUBol Duorrl 
„ > qui m muo gono Tolla le facete degli ■nlmili, e lo iipri coq 
„ Bertcni. Biis unno qaari aempre «Ui deaira dì chi la goarda, s 
„ periii pare di ehi la diugoÒ. Pia linlo eduinjiie che lo acrittara a1- 
„ bbelica dei Senili rìlaDBa il vitore a I' iodole di gerogliSca, dovei 
„ correre di deiln ■ noiilca." Quelli concliulone dod mi pire ni eialti 

„ e Tono l'on'eBle, itmbatin'*>o digli BgiiE e dagli Ebrei con la deiln; 
„ uno tBfnila ■ itnliln • teno oeeideBle iBdlcito diU* liBiitri ae- 
„ delta»." GII «brel dicano dattrt «1 Donogiono e non lU' oiienls, ■ 
ririiba il leUeimoae' e aoa iIT MddiBta, T. la atubu. BB. il Itili, 
■o* 



„ Bolo a cambiare il corso della riga, e si ondeggiò da prì- 
^ ma con la scriltura fioimpoqiyjSi, falla a rivoUura di lori 

aratili tra i Greci o gl'Itali, ma poi divenne universale 
„ tra loro il corso da sinistra a destro, imitato Ira i Semi- 
„ li dagli Etiopi e dal Cartaginesi; e in Eirillu liiù Cii|ili 

neir aggiunta di sei caratteri geroglifici ni i-iiralleri iliil- 
^ l'alfabeto ellenico, e in Alessandria dai primi Cri.sliani nella 
„ etessa sorìtlnra ebraica d'Egitto purgata daile superstizioni 
„ giadRicha contrarie al Cristianesimo (37-3S)." Presso i Copti 
non si può parìars d'Imitaiione, giacché, adottato dagli Egisia- 
ni col Cristianesimo l'alfabeto greco, giocofona era di met- 
tere alla medesima diresione i caratteri aggiunti a questo. Lo 
soritlore propriamente semlUobe poi, tenacemente conservano 
11 corso da destra a manca, anche venendo applicale a idiomi 
d'altro ceppo in cui predomini la opposta ilirezìone dulia scrittura, 
come scoriamo per esempio nello Zcnd e nel moderno per- 
siaao. L'etiopica sola sembra far eccezione; ma da Wahl, e 
per nn tempo pure dal Gesenlo , le fu negata l' Indole ae- 
mitiCB, con repotarla modellata sulla greca, e introdotta in 
Abisslnia col Cristianesimo. Senonchè un fondo di semitici au- * 
tiebilà ò inoq^ile all' alfabeto etiopico; 1' ordinamento suo 
però tuUo quanto diverso da quello degli alfabeti semiliei ed . 
europei; la notazione nnmerica mediante caratteri che hanno 
benA un tipo etiopico ma che sono per la massima parte estra- 
nei all'alfabeto ciioiiico. o se "li son proprj non rappresentano 
il numero che dovrenoero sPL'iieudo l'analogia degli altri al- 
fabeti semitici, eil auro iiilìiii; non sono cho un'alterazione 
delle lettere greciie cpprimcnii l'identico valore numerico'; 
accennano, pur prcscindcuuo riniln direzione dn manco a de- 
stra e da altre peculianlu. a tralignamenti comparativamente 
moderni nella scrittura etiopica, a mutamenti apportàtivi da 
ingerenza straniera, per i quali non mi par lecito dfcbiararìa 

'J n qnla aon è In tBU« nipondeBla ■ quEÌIo dell' iiilog* iena* ad reti 
■Ihbcli inaiUct. — n Mgno per 4 è In amitreiiH li i In Allo 

rillemiDBt A J: quello per 100 pira la : cUdihci, m è Q fr»MÌ^ 
IDO (T. A^iiabelun atMcpiam, eie. Bonia, 17B9). — 
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pura stiniitico, che abbia s empii cenion te adottalo nn corso op- 
posto h1 jjriiiiilivo. Resta quella dei Carlaginesi. Il P. Sec- 
chi ha in nota fO?) : ,^Se ne veggano gli esempi recali dal 
,^ Kopp iBilder tind Schriften 111^193^ e dal Gese- 

nio nell'opera Scn'plarae Unguaeque phoenieiae mouameiita, 
„ pag. 59, e singolarmente lo leggende delle monete carta— 
„ ginesi di Palermo e di Heraelea Miaoa delle dal Gesenio 
„ phoenieiae xcriplurae graeciatanli» tpecimett (pag. 230)". 
A sentire il Secchi, Kopp e Gesenio avrebbero al par di Ini 
rìconoaciulo cho i Caringineai (Fonici) usassero una scrittnra 
procedente da manca a destra, e gli cscmpj se no avrebbero 
e josa. Ha ecco i[uanlD dice il Gesenio a pag. 59: ^,Neppur 

noterei che la scrittura fenicia vn da destra a sinistra , se 
„ non fosso da menzionaro queir unica eccezione avvertila 

già da Kopp (Bilder md Sckriflen II, 193). Un esempla- 
„ re cioè delle monete eracleensi, ba l'epigrafe, che negli 
„ ordinarj Ta a modo solilo da destra a stanca, con Ietterò 
„ correnti da siaistra a dritte, a mo' delle greche, e co* singoli 
„ caratteri inversi, come sogliono essere in quelle linee delle 
„ ìscriitoni hiislrofodoniche che presentano l'uso oceidenlale. 

Nessuno mette in dubbio che in ciò sia da vedersi una 
„ qualche imiUuione del costumo greco; ed altri esempj di 
„ singole lettere (non già del totale della epigrafe, che 
serba il corso da destra n manca, v. pag, 290) inverse a 
„ modo greco, mostrercnio al Libro III, discorrendo della mo- 
„ neta panormilana lett. I."' E trattando e pag. 293 (non 
230) di codesta moneta eracleense, il grande Gesenio si ri- 

'] A dui™ id liniglnin procederò icriptaram Fhoeoitiini, id nipote reni in 
Tulgds DOtim ne nemorosscm qaidem, Disi unias cuiaeiiBm exccpIÌDuis * 
Koppio jaiii nnfniBdierBDe {Jliidsr uud Sckriflen li, IB3] menlio ìniiciendi 
' eiier. In una vidEliecI eienpla numarum Ileracleemiiiai eaden iUi epi- 
gra^ho, quae in vuignrliius e.vcmplia siitila modo a dexira id aiaiitrtn 

ad ileilram nirnnl, aingulaeque inverile «ini, ut aolenl »pnd Graecoa 
egee io iia liliiTnruni pnv/^tiiicsiBnr icrìiilorum virsiliui, qDÌ oceidenlali 
nere acriplì soni, QnandDoi grteci morii imililionem ai in re quaereDdiDi 
E8H, nulli dabilamus: et alia elipm singularum llltFrarain Eraeco more ìd~ 
venanm eiempla entare intra doceliimus (lib. Ili, ad nuinnni Finora. I). 
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■ t anctem ui.'ont,i 

ferisce al passo che or* ora tradncemmo fer ciò che rigunrita 
qcesto esempio di scrillura fenicie greci zr.n ute : degnissimo 
tetsensasiane ed unico nel tuo genere^. For^r, ni<?glio che 
a tendeii7.a di greeiaziire, quissle mre «(niHiHlie (die tulle riii- 
veagonai in monele) sono An iiscriverai iiii|iopi^Ì» di chi 
incise il punzone per il conio. Nvl Sj^lcina bralaiiaiiicum , 
T. XXXI (Cfr. ib. p. 248], Tediamo unn monda indiiiiin colle 
leggrenda pftlica rinscitn rovescia (da drilla a manca); e nessuno 
peaseri ad allribulre simile slraneiia ad altro, che all'ìmpre- 
vldenza dell' incisore. 

Il lettore maraTiglialo della inopporinnitli e dello svias- 
mento dì simili dlazioni del nostra autore, elimìneri quindi 
pur Io cartaginese dalla Berle delle scritture dn esso ciinte; 
e niuna restandone di veramente semilicn che nliliin iidoltalo 
la direzione da monca a destra, rimarrà nll:i ìmtì/ìou nobir;! 
(in sino ad ora l'unico monumento cristiani) di qu!'- 

sta rattnj tulln quanln In sua singolnriln ; delln quale s^rh da 
rintracciar l'origine o nella vellcilii di grecini.nre , a mWa 
inavverleiiiu del lapicida, clic avrcl)bc! in un qualelie modo 
impresso nella pietra a gnisn di suggello il rcgolnr modello 
manuscrilto, seni' accorgersi che ne risnllava odb acriUura 
rovescia. 

Passiamo ora all' analisi del sìngoli caratteri. I primi 

cinque segni son Ietti (v)^ ,(iv)' ,(ia)v ,(1)» dall' autor 
nostro (4t{}; e non mi sembra iecìlo dubitare del valore ch'egli 
assegna ai medesimi, tranne che intorno al secondo carattere 
[1]; il qnaiR, avuto rigtcanlo alla instabilità che in nostra epi- 
grafe pre^L'nt;! nella firma di una medosiino Icltern. può bensì 
tenersi per equi valerle del niim. che ò pfTrcrniO ana 1 , quan- 
tunque non poco (lilTerisca da questo nel disegno; ma am- 
mette anco un' altra ipotesi per la particolare sua sUineoza 
al carattere iniziale, come pifi tardi aiiremo a vedere. Il Secchi 
scorge Delle cinque prime lettere la parola Sosoeb tediie 

'j ViIiIb DHnonbna uluictui ino geoet* nolcum eil czeiii)diun litt. F(ez 
BcUdB Qbro Imd- bb. 2 no. 14],c(iim litlcraspaillngraaco aois ■ ri- 
Dirin id dwinn rnmìt, pnlin ianme toA, man lìllsnnun Gnaunn. 
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(ebr.;ftomoija6*) „colJod vocale biadrodi lezione equiva- 
„ lente ni Patacfa dttlla piinleggialarn masoraltca, 6 pronun- 
ciata al preseute per a brave Moai^ab, o come nftri vo<r|ioiio 
„ Motcjav". Poscin nse'""'?e a sussidiare la sua lelluni: Jl 
^ dialello flriim:iic<i de' Siri, soomhiolo conio nllrove osser- 
vamnio Iti slbilnnlo 7 ncllii dentalo n, usn pro;iun7Jii in 
questo v<'rln> l'^'imlissimii n quella del (linltlln aramnko 
'l d'Egillo sciivemia JitrI, (71)" L' ess.■r^ i hi vt^ciili; e 
nella It-r/.n ]ierBiiiiii dnl ]ia.-:^ii:o dtl verini siri;ifO. iioii ]iiiò 
influire sulla vocale del nome :^ÌQ moiSa6 >; ma so v'in- 
fluii^e, come l' autore vuole, gli convonivo non far In ^ peri 
al pafah (a} della punteirgiatura nussoreticn (63, 71}, II 
quale d*ailroude è diametralmeDle oppostó elln vocale più con- 
ca turale a Ju(d, cioè i; nò certo in veni n idioma semitico 
mai ai rìnverri IrappostB naa Joid alla radicali, nell- unloo 
aonpo di rappresentare il pefah Questo voualitilo adnnijtie, 
colle conson.inti alla ehrnica e con proinincin nrnmnizznntc, è 
trovato proprio nella su" prooiiiiiia ni diiilelto cfiraico {iion 
piU aramaico) d'Egitto." iliid. 

he Ire lettere che sei;uoiin sorin incuiilraslnbilnicnlo n 
(vi), T (vii), 3 (yiOi <[im'i le Ila riconosciute I' nulore. — 
Reputa egli nnn Joid il nono se^nn, su di che avrei da fare 
rifleaslone aaaloga a quella che mi suggerì il secondo ca- 
nllare. Ottiene Marce^, qual presunto nome dell'Evangelista 
presso gii -Ebrei, e ne lenta (73} un'etimologia semìtica* 

*) Delle Dorme the legus pelle Irtscriiioni, v, StaifJ, fuoU I. Sl-M. 
■) Cfr. , »^-^ IIIIIIIB&, maulbò de' Siri, tenta e Dtlla lau. 
•) A ptg. 345 si legge: „ e If vocali madri dalla leLione, d'ino gii 

(oaa allrellanls prove ili^lla reniola aniichilò dell ejiigrife,.,." - la iiieiila 
delle lingue aemiliclie mustri ell'oppoilo che pili i monanicalì sono anli- 
ctii e plii acirseggiiiio la maina Iccliomi; ^^yj aidnaim Sidonii dello 
monete faaick, ■ ilare un eiampio, sareblis c':iTS ^i^doiiihn nsll'oi- 
togrilU dei bua! lenipi. Io ateiio nun doTcva traacumre qneau conaid*- 
■ioia utla nota XJ dtlli Introdia. Ctò die ItI diui non ne ne fu 
lulUiii mlMato iilniala. 
*) (hi li ipproprii ^iHlo a Gunio «^la iiH (rtlcoU e ■nm 

'Hunib. raUa {tstd Un ■s'anima Undidatriw, a, 'illB parola del G«- 
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lO mais» jtu'onii 

snppODendvvì -to mar iomiiua ooll' aggìniibi di im slltabo 
derivative; la prima ak,dh'oli „wHal\vAnUt nei nomi assiriacl 
e caldaloi" cai si appiccica la deeìaensa come da nn ipo- 
tetico Tis marod sarebhesi avuto "p*.» m è roda A e poi 'ym 
Hordé&ai. Analogomento : Mar, Marek, Harekai, pnri a 
Dominicua. Dagli csempj che l'aulore reca dell' ^^usilatissimo 
suffisso" vo espunlo, eume orribile slraralcioni;, i^ deAcon- 
(erens, coalrilm. 7; dai: o non ~ doA hn qucslo setlSO, 
ma ben lungi dall' aver suffissi va manco d'una radicale, es- 
sendo della radicei^i. 71 deA poi (l'autore sgarrò da un 
articolo all'altro del dizionario) è un pronome caldaico (fuofff), 
col sufiisso pleoaastico di 2.' persona, del pari che llleJt 
ique»U pi)-, che ugualmente nulla prova per Tassuato del- 
l'autore. Di -^zì NifroA e Tjì'^'ti Àrjoiit è dubbia la etimo- 
logia , cercala anzi da parecchi orientalisti nelle lingae san- 
scriticlic. ilkradak è nome di radice sa astri lica, e il sao 
suifisso (conveniente a nome sanscrilico; cfr. sscr. mrtaca 
cadavere, madracn originario de' iltadra, ecc.) non fu 
perciò prova in etimologia semitica. Resta solo ganzaft 
gazophUaoium, un r>ir| Ityóiuror nei paralipomeni, a debolissimo 
puntello della decomposizione di 4/ar-fA~at, nome ignoto agli 
Elffei e privo d'aaalngbl. I filologi faranno difficilmenlo baon 
viso alla etimologia del Secchi; ma, ove non vogliano am- 
mettere ohe Marco aTtnw dae nomi diversi affatto, 1' uno 

Mnia „B pHrp« Kant, ttorC, toillua .delti voce Kord a HotI 6Mb 
Bogoa Miiuiti « Madie*"; na conni» con ei& dm scornile ne. La roci 
MCr. della ilìrpe ni il fiucaio iccenai lolio nr'ia> "rti wnrle, ilIa 
qiili i^lo lead corriapoadono consunini ooiuiodli: miri Ijn, niriti.- 
la lUri d» pini t(Dla t'autora di fiotuil d* uilofla Muwilicba, nu 
BOD folicemenla. A png- 62 icriic : ,yAleph an *oula connnB 1 talta 
le aillilH, die non ne iitCBoo, coma l'u brava della lingua •uucrIU, p*i^ 
a]nUbile anch'esso con a." Ciò non & eseUo. L* a liTeve aiinei ' air 
hbclo sinicrilo, e una vera permuMiioDa d* a coli' e diltan|a (=>i) i 
Inandila. Beail, alando ai grammalìci ìngieii (coniB notò ìl Bopp al SU 
della aia giaaun., lenu dar cerio peio t bìdiìIb avverUiaenlo), il einl- 
lere a airebba letto a aal prianipki, B braia la mu, e brare la Iib 
deUfl parola) oioccbè aoi OMtitaÙM già orna panmlaliililL — A p. 74 
par)* dal .liiirga daOi tii|ii saaacrili a dalli ludin" - ni Io uad 
M» oDawM *i*arg» (v. SMi, p. SI). 
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ebraico l'altro gentilesco, supporranno plulioslo che l' Evan- 
gelista abbia alteralo il suo primitivo ncmo (forse 'rT.a Ho r- 
d e&a i , diilondo la sillaba media) per ntlutliire roniaueggiando 
quello dì Marco; miuie s. Paolo ne Assunse uno di latino, per 
quello di HnQil ond'cra t-braicamenle eppclliilu'. 

Abbiamo onali'£7.ata nei primi nove segni la parte più 
splendida della iiiterprelazione olTerlia da quest'opera. La lin- 
guistica e la paleografia faranno a gara a roTesciare lulto 
quanto ne rimane. I numerl X ed XI vi son dicbiarati, credo 
reltamenle, k e i , nelle ijualì lettere il Padre trova il pro- 
nome dimoslrelivo qiietl' etso. Non vi fan forse parola, osserva 
egli n png. 65, in cui lo scambio della' coli' k ^^sla stato 
„ piii rimarcbevole, quanto nel pronomo ebroico dimostrativo 
^ ¥Ki mascbilo ed »rT\ fumiiiilo, forse da' Caldei pronuncialo 
„ «n ed K-Tì per ■un e -"à, percbù l'oriicolo fu raddoppialo. I 
„ Siri, ommessa la tema lettera, scrissero vi ha qHeileno^ 
„ ed hi. ^nfena; e gli Arameì d'Egitto non solo sdoUa- 
„ rono l'apocope finale dei Siri, ma permntarono anebe l'n 
iniziale con I'h, e scrissero M Au il pronome siriaco n 
accorcialo dall' tm caldaico ed ebraico. Questa singolare 
scrittura e pronunzia '« Au per Hu del pronome ebraico 
„ dimostrativo, per quanto io sappia fmorn, unicamente pro- 
„ pria degli Aramei di Egitto, 6 un evidente argomento della 
^ provenienio olessondrina per la cattedra marciona e del dla- 
Ietto arnmaico d'Egitto per 1' epigrafe. I papiri aramaici 
„ egiziani del Duca di Blacaa presentano scrìtto anch' essi 
questo pronome w Au per P n Hn siriaco sostilnllo al- 
r ttn Hn degli Ebrei; e non v'ba dabbio vemno della sna 
„ cliiarissima lelUtru nella caUedra d' Alessa ndrìa." Ed in nota 
scrive: „Veggasi l'opera del Gesenins Scrf/j/urae Linguaegae 

') Se it CioDoam cognominalo Sano degli Alti degli Apoitoli (Xlf, 19. 39. 
XV, 37) tmtt il DOilrD Eimgdiila, tu pria» ipoteai ioIUdIo Mmtbbet 
a* Il uui è dnbbii, v. il nostro «nlora * pag. 161. — Un' lUn nn 
eongetlnn (p. 73), men pluiibite iDcon it\ Marecai=DBmtàcyu, Ik di 
DI nutronimico di Mariam, ididrs del ffioraaiu eognamìKao Mano, 
il loiM gentalofleo cbraira di Birjtn unbbs "VTII) -gib,eimt 
di 'AmrKin l'bt *)379F -taU ; pèiima. t poiritile dig*^ 



pimemc.mc moniimeiifa ^. . ò. Tavola ^i2. linea ae- 

codihi. iiiirula Icrr.o; e \v ossurva/.iDtii del dolio oripnla- 
hsl» a [ing. 343 dell opera, ed oiiulio uel Lib. I, « 16, 
„ pog. Ql. 

È cosi coBlent» nella foniiglia semitica l'aspiraEione iol- 
r.iiilB liei pronomo di cui è discorso , che se pere i pnpirì 
liliicnssini]] [ire senio ss ero w ili per n fini, c< troveremmo len- 
irli Il ri!|jiiliirno erroiien lii Iraione. Mfl mia deplorabile leg- 
plcrc/.z» sollDiito Iin prudotlo simili asserti, che, esposti in tuono 
uulort'vole e con curri'do dì nbbnirlianle eriidi/i'ini'. possono 
fuciluiiiiite trarre in errore izli .■iliiiliosi. rriiiiiiiieiilo lilii- 

titssiitiio die laiilori! cit[i (n Hit- Iroviiai ni iimiinii I.XMV fr, 
non 6 ). il nostro pronume c vcranienlc In terzii piirolu della 
Sccondii liiicn. ma 6 scritto chiuro diiansisinio m b\u (come 
Lanci 0 tiuEeiiio li.ni leltut, e non v Qi . V hii bensì an' k 
intEiult: lu ({uellQ ngu, ma appartiene alla parola susseguente I < 

Che ao pure fosse ii pronome xn hot la terza tdcb 
della nostra frase, non cesserebbe d' esseriie incompatibile la 
luterprelazione del Secchi. Egli inraisgina che l'epigrafe non 
Eia stala nò composta, nè incisa in nna sol volta*; e, come 
dappoi vedremo, fonda questa ipotesi su ragioni paleogra- 
Ccbe. La proposisiono r>m formava seconda lui (anti- 
chisttma epir/rafe, e lasciava libero lo coiiliiiuazione del discorso 
0 in primn o in terza persona (74-75)"; poteva cioò 

■j StDjiIrà II tenore cel rilevire quali luca le nssensiionl del Gesf-nio, i 
cui si appoggi! il F. Secclii per comprovi» li esiilenu per uso im- 
porlanlliiinia (65, 345, 349) <let pronome egida co-m maico ^ fl> . A 
IMg. 243 fl Cettnio icriie: prò posferium aeni ParapliratlU 
pn^rrim me etimat SHaafiaa (opere ornmeo pag. 34). a Syrii pt- 
lilun. — „xi V" KVì ^'^"'^ «!s<:tv» ei'cr pmpria ai Tintniti del- 
l'elà posleriore, modo |)re90 do! Siri." — 11 S IC del libro I, Imita deltsviris 
ngura delli letlcra ~, e tocca pOTu qaella della ^ aromiiico'egiilaui. A p. Bl 
iallae, si parla appuulo delia ^ clic v'ha nei moniiineatì cgitiicl (bau di- 
■linla dalia j, che nei medeciiui a'iuconlri] e cbe è oel nostro proBOmt. — 
Chi ha occhi cerra intino Io tulli questi pasti una prova, un canna, a» 
vestigio dì un Ai equivilente ad ha!. 

") ..Dall' D adecimo canllera", dice l'A. a pag. 40, parergli li'iacoida MB» 
tuc«ediili itla primi ma 1 da Islendani: dopo ftmdetimo. 
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dire: guest' cssn é In cattedra di Harco (Calheàv 
Mnrci pailpni linee ijisn), o; Io son la cattedra di Mar- 
co quella dessn ( fKìjo] cnliiedra Marci eadem ipsa [82]; 
Ciillifiira Marei eadem ipB [suni] 70). Per venire a tale slrana 
iKiiclusioue reca in [iriina l'autore esenipj comemn';» Ani: 
lni\. clic traduce ctjo idem ipsc^ c clic tanto varrebbe ren- 
licrc per cgomel, cgomet ipie, i' tm bui qui non essendo cbe 
un ralTorziilIvo dell'altro proDome^ perciò: Ani: Aui' 

io Slesia ([cioè 10 degso)', mi?^ ftLta& Au>' lu slesso (cioè 
(m desso\ Huolosanieule ai modi italiani coti essomi, estoooi, et- 
toloro. Ma il sii^niricato di: queslo (kaec ijiaa, questa è la 
cattedra) non può esser mni compreso nell' Min, sendo l'essen- 
ziale suo valore egli, quello, il Secchi ba un bel tradurre 
cir hic ipse. quest'uomo 1' >i'n:i tì^fi 6aI:S AaAui' di Giobbe 1. 1, 
e die hac ipsa, in questo slesso giorno V ateisti Aajjotin 
haha! di Genesi XV. 19, XXVI. 33; nessun perciò tra- 
lascerà di attenersi alla retta interpretazione guelTuomo, qud 
di, che nella vulgata slessa rifalge > .- un m ìffa varrebbe adnn- 
qoe ebraicamente: teggio di Marea yveffo^ enon altro'. Adduce 
in secondo Inogo Tantore frasi come m.iK^'^'kì; aabìi kvi 
quia prophela (al) ipse, col verbo BOStanUvo sottinteso; ma Bop 
s! sa vedere qual corrobora lione ne possa venire «ll'iolerpreta- 
mento : Io s o n Ut cattedra quella detta, giacdiè 1' analoga 
elissi farebbe dire alla nostra frasft: seggio di Marco è queUo, 
e nulla più. Il Secchi non bI accorge che, interpretando a 
(|uel modo, egli non suppone la elisione, consueta in ebraico 
e facile in ogni lingna, della persona del verbo ettert ohe 
è indicata dal pronome 0 del nome. reggente, ma bensì qaelta 

ij Nel looo ciMo di Giobbe, la Vulgata ba: tir iBs; nei due (bili Qmms 
■B lite die, in tpin die, ~ Non so poi come l'autore poiia ripehita- 
■nenla (66, 144-15) iter Hu per pronuncia musorelici (ed egiiiaa) dal 
ano . 

■} L' «lare alewo ricoDobba pu nn momenla il ginalo lalore dal noilro 
proDom,' qnaada scrìaas (47): „ai pu6 crsdeis cbe II primiBalBi api- 
gnh della calladn giiuigWH loilailo « quel proRoas, e dieeaaa Cal- 
ittra A JTarMi giutta ittua~ Ki imi pruamliiidogll b ratta t^guiaie 
™ lantp AngiM, gU cmmuu abbndoHrii dappoi pn b btlasa. 



della prima persona del verbo in una frase cai l'imAnì pone 
in terza, giaccliè è impossibile che m-i hvi rinforzi l'Ai che 
non v' è. Il ikt, tr^ da lui cilalo, avrebbe mai da poter si- 
gnificare anco : quia er/omet propliela sum ipse ?I 

Colla duodecimn Ictlern coaiiticiti [iiiai|uF, slaodn M P. 
Secchi, il lavoro del secondo genipciliiio; quoslo carnltero 
equivalendo al decimo, quanlunque no diversifichi per la for- 
ma. La prima delle dae k (a.° x) che sì prescnla quasi ùb X, 
è, a detta del nostro autore, sempre un Alepìi nella fcrìt- 
^, tura palmirena, e singolnrmenlc nell'Hrnmaica d'Egitto. S'in- 
cODtrn più volte sotto questa forma nei papiri Dlacnssioni 
e nel Torinese, nel borgiaun di Propaganda e nei vaticani 
a Roma: nello lapidi del musco ogir.io Gregoriano e nella 
j, pietra di Carpentras; anzi nello s\eiso pronome ['>«], die 
,^ abbiamo in questo luogo, proprio del dislello aramaico dell' 
„ Egitto." Nella scrittura palmirena (\\ Geskkio, o. c. T. 5) 
l'K non ba mai questa forma, ma tì ai accosta negli esempj 
dove BOD poco senili! i maTimeQlì del due rami Istereli, che 
la altri 8MD oanformatl bdd mollo diversamente da quelli delle 
H Bsairiacbe; o consimile osservazione suggeriscono le h 
raccolte dai momimeati arameo-eglEÌaci, nella tavola quarta 
dell'opera medesimo. Il Seocbi suppone avere il secondo scal- 
pellino principiato con un' h , arcaica bensì, ma più vicina 
alla quadrala (àssiriaca) che noi fosse la precedente; ad al- 
ili però ambo i seguii posson non altro appurile che due k 
assiriache svisate da rozza mano. 

!l dectmoierzo carattere è per il nosiro autore nna La- 
med, pari n quella delia scrìllura arcaica dei Fenici. Ha la 
parte inferiore di questa lellern sporge negli slfabeU fenici 
dal lato opposto; essa vi sì presenta cioè tal qnale ci si 
office nel nostro carattere, cui sappiamo, come tulli gli altri, ro- 
vescio. L* identica rlBessione è da ripalers! circa la lettera 
decimàqnarta , credala t dal Secchi; la qule aomigliorebbe 
ad nna delle t patmirene, se snpponessimo nella direzione 
normale i earalteri ooslri. Pqlaiini toroisitie. in l^enicia 
per aver nel ' derimoqniBtD ségno una pretta i fenicia;- e il 
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decìinoiiesto è fiDelmenle una Joid nssirinca. I numeri X1I-XV1 
dònno adunque all' outoro « ■ 7 , eli' egli legge 'Jrbit 

El-iani (unendo le due voci con mnqqa/j), frase che „bre- 
Tisslma ed efficadssima sìgnifLca; dieina noroia mea" (77}. 

Le obieuoni pnleogroriciie impallidiscono al cospetto delle 
Un^ÌsU(^ suBoilate da questo lettura, htt èì, ragiona il P. 
Secchi, „o sia Detu'^ o sia robnr è iu forma cotirtilta per 
„ adteltivo, uso frequentissimo di lingua ebraica ClOy^i e 
"H san è „da pi formaeB, formam dedit, Becoado il Gesenio 
„ (orma, tgpiu, regtda, norma C7fl]"; quindi, aggiunto il pro- 
nome possessivo di prima persona singolare all' ullimo nome, 
Tautore si crea ^r'?w (Gl-iani), che ba da signiGcare: la 
mia divina regoln falin lettera: dlo-della-mìa-regola), 
oppur: In roliuslissìmn mia norma (forKa-della-mia- 
regola). 

È vero che talvolta l'aggettivo è sarrogato in ebraico 
da aa nome premesso in islato cosIniUo, corno per ea. in 
TT^nsj^r^ yhékral qoimaf Araxa:ii „e frondierA gli 
alti Buoi cedri", letteralmente: Ironckerd V altezsa dei imi 
cedri. Ma, com' ò nnlurale, a simili dÌKÌoni si confanno i no- 
mi astratti e non ollri, siccome quelli che dinolnno la qua- 
lità d'eiser late ; e vtngon pcrci<) n dire col sussi^guenle ge- 
nitivo di npparlcuettza, la proprielà x di(- apparlenenle a) 
B, il che oirnun vede nllro non essere che una circonloou- 

il Dome ^ linlD roliur, o /bf/iwjniu), qoanla Ueua un i scrino pie- 
„ ■■mente ed oii conlnllo (387, ctr. 846 n.)." — Ha Delia alea» 
fg. T5: ^rerebi noD diilingnecs (j-ttatìtmaiie a ed y^) tli che 
eoi Jod dbliDgiw hi icrìltan medeiiui*?^' — ~a coi senso di Dia dop 
bi ni II Joid, (dieechè ae diei il F. Sscelii. Egli si avrenla poi (T&-76) 
coltro il GeHuio parchi Indnue 7^ £1 per forlù, heroi, in alcuni pBiai 
■IitìiibbU <]■ lui inicai, ed eia riiolgere * qnell'UliiiIre orienlitliti le le- 
gunli parala: ^^itnglii ae pnb per ero» V iaolito a con l'arlicolo 
pari M'é tìiòt de' Gred nai itimi XVIlf SI, 33, i9, e LXVIU 21, e 
in Giabbe vni, 3, 0 la bue c>^), ^ Deonm di Duiiele 11,30."- 
H* die peueih il leUore cui aia nolo che qDciti Mcie d' eievid ap- 
pariaen appnnia nel Snnata del Gtianlo aollo la rabrica : L|f é I Dma ? 
Hai Irwsciniae i nineri.-it Se^ehi Iw bUo an II romeno d>U' 11 ara- 
bico ddia (ilaiiaia da Daniele. 



slone dell' aggettivo ; ed anche per noi: Dio gli diede uiua- 
mlà di cuore (ossia la qualità d' essere umano appartenente 
al cuore), equivale a; Dio gli diede cuore umimo. Ha sic- 
come itali anamen le con nome concreto snreliltn impossibile 
lociuione sifTatla (p. e. qtte$to animale ha uimo di pentiero, 
per petuiero umano), in ebraico del pari \z'^r\~« ùiel tibbot 
QelteralmeDte donna-del-ettore-mó) non potrà mai voler direi 
& tao amr midiebre, bò per consegueuR 1' ';p)! òl-zani: 
(Dio-della-mÌB-regola) mia regola ditina'. Starebbe slmile 
costruzione con él forza; ma tale significniu. die ò dub- 
bioso, si può giudicare in ogni modo cslinlo già noi linjruBg- 
gio biblico, dovo non si mostro cIju nella fritse rwr- [^k] 
ieS Cé:n) Ibèl jiidi: è (non ù) in forza la mia mano\ e 
indarno se ne cerclierebbe traccia ncll' elimisnio seriore. Va- 
rie poi delle traduzioni di ^ za ti nltrihuitc ni Gescriìi). sono, 
credo, parti della fantasia dell'autore; giacché nel Manuale 
di quel profondo ebraìdfla (ed. HoFEiutiN, Lipsia 1847) il 
noitro vocabolo è dichiarato nnicaniente ipeeie*'\ uè altro 

'} Con uilagt eiiondil&, il aoine Eliisa (.Didone) i dntt'aalore Interprolilo 
«brafciMBle fùrtiM aiatier, di ^«^^ A^ros, dfut, e ^^^^ heroina. —^fit 
^ htrOf, ina, « da ^—i, (ak) heruinu, tiratju, farlis muHer (3*6}." 

*] Baal Ttamaiu: Jimna, inde ipeeies. Art, GaiiiinK" « non atlro. Suppone 
bau) il Cesenia clm il lon derivi dot lerli» i|>iiieticu lì? iman cui vor- 
rebba eqnintcnle illa ndics ■anni iegti Arabi: formarti, forvuim de- 
dit, dnade ìd artlio: mnas'on fonia, ipecirs, snaanon regnla, 
aodm. Ha oon ciò non ìnliai gih di dire cho tali «igniliciti umu [jiujjrj 
daDo inn abnico, il quala, luuns itfieiaoio ban vedeva, (lira genio non 
tu diaipadaf. L'tbnidila ladBaconon feca cha iniBUigliiira ni vilora roudt- 
Maniala di qiai tmiIioId, cloi /toma, peratlnscMla ■U*ipotB>i«i ainiD. 
Oneala ippntonau è, per gioBlt, iiicartlnin»; V un (con'A acnuiiila nel 
Hannala Heiaodal Geiesia, ad.dl.) beando nelpInnlB E:'? iiaj:ni e non 

■ aiinigiiaiit. di dal nùeru, da dalai, clic ba nel plurale 
dalti:in. - dei Paralipomeni (acri va a aie il cbieriasimu IW, S. B. 

Luttaltaì.a i!iDinÌDlii,iioii hanno i cartlteri di un nome di radice geoii- 
n>ta,mB il dai '-^ - 'I pT--p9 col valore àìformatil, e'J^iuana, aiaaaou, 
non sono cbe tpoleii del Gessnio, né Iuttì il più leggiero vestigio di 
il fortua. — Krì ,'^1 in old. vale tpecie, quindi Dai Partlipomeni 

-Vi' Cljy; aroatali e tpaitri», — Credcmi la vera ndiin esaera ■IfJ for- 
nico. Credo cioì l'idea (Ondanenltle eMare la dEViiiiona, quindi li [or^ 
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senso ha in ebraico od In cnltlaiiio'. Il Secchi osa asserire, 
essere unti tmlù mostruosa nccozzalura „lolla di peso dal 
sbIioo 144 (143), 13." in cui leggesi r'P li'^ 
mèiaveinui méletim iiiéj)i:qi:m mizian él san ,i 
nostri serbaloj luppl, esibeoli da spoeto a specie, da nna ad 
altra specie (cio6 in (hiìsb che le varie derrate vi si'con- 
fondano*).' Egli non vuole clie 'k vi sia preposizione, o per- 
ciò punto orbi tra ria me 11 li) Vh, soiirgendovi j\ nomo Dio ndo- 
peralo per esprimere il meglio delle cose"^; e, Irndiicendo di 
C0D9eg:tieaxs : traboccano fior di semeiile, o fior ili i/eiiere (ir?»] 
da qualuaque temente, da qualunque generi; [7':J, concliiude: 
^ Volendo adunque indicare ne' produUi qui:) prototipo dieino, 
„ 0 quel tOJtuao meglio, a cui si brnnior.u cimili, lo disse T^v 
^ El-saa, osando Z^.V nel senso di ~^ Min^ che si ha più volle 
„ nella Genesi per le »peeie originali delle creature prodotte 
„ da Dio creatore. Egli è per questo che la voce ìi xan 
^ significa poi Upo, ampia^ canone de' geoert e delle specie, 
„ ed anche nelln epigrafe della cattedra miirciana ha l'uni— 
„ versallssima Idea di {ipo dieiao in genere di cattedre epi- 

nicBEi'ijiis. QuM' hiiivmia, in sirioFo nello «isn^ T^, la» lis- 

>ÌBitoue, un' 'al lenii oue M rrumcDlo. Quindi f,] , "»] , '^^I? la vlricU, 
le iftài , gggia caio i' uno iletsa genore, aia con quilcha dinsreiu, 

jtiuli,'— noi diciamo matùtra nel iÌKiiini:alo 6ispicie. I Siri b tono detto 
a'e per nonieni, coilune. Quindi nel leisicn liriuco di Ceglello d legga 
i. q. Ch. V etm, apeeles; mo», moilus; e G, D. »ithaeris ns 
'm» 1« p™« t«Tff^^-n;l more» (virml.,) ^jus admirabilea. E «T?;' 6 
./ Indotto moialU, e WidweJii «llega^ l^caeniiùi^ vorin s»lulia. 

avi di pa Ipttie. Appuilo come ; I '"'"^ (V. i miei Pro- 

ttgonni, f. 191)." 
■) Di ]!»«□, riepondenle imiriMO il noilro ì! lan, vedi la noia enleceJ. 
Allro è fiMiild Ce°°liB in quello salirò roubolo £i Tunilunu species e 
eirhu), illro canone. 
*J PosMDO Tir] generi iniien coafan iarviir' (S. D. I.ii inaila, Kuiviiu- 
"lario delle oraiioni degTjmuIiU, Vianni 1831,1, pag. OOJ.^ 
L'aulore fn probabilaenle trilla in grrore dagli eiempj ove Diu, o 
biiniKliinle vocabolo, t poffoita in gHtitira a an dalg none nmndaglf 
a'ailriliulu il'utcellcDin, di lapariarìli; p. «.: mmlì diDh (gilaio XXXVI, 



„ scopali, riferii!} da .Marco ail;i raltei!rn di l'ielro." (7(t ; 
cfr. 2I;ì')! - 

Nel carattere (leciniasctlimo, il Slaccili riconosce una Hlemi 
chiosa [□] o finale dell'attnal scrittura ossirinca. Nulla gli cala 
B6 qal sta al principio della parola; irallando della » (yi) 
egli ha semplic emente notato che : ^,ne]la dacimasetlima b scam- 

biala col Meni ebrniro onliiiario (ite) nuovamente iniziale 

del nome propriu Marcai f lGJ"; e questa carielà dello 
Me:ni è per lui uno iJenli indi/j del cnmbinmcnto di scalpel- 
lino. ,j ComuDqiie sia. soijrriimso a p;>2. 77, non è cerio 
„ l'uso antico ilil y\cm chiuso c snlaun'ule per Slein li- 

naie. I rabliim os.si^rvnroini già ila lungo tempo i|u.iiito 
^ Tolte il Mem cUiuso era posto pel Meni operto nella Bibbia, 
^ e dove trovarono misteri aritmetici, o cabalislicif ve la 
„ vollero ' ooaservBta inviolobllo BDobo in mezzo «Ile parole. « 
„ Cosi restò sempre col Hem chiuso la voco nr^ nel ca- 

po.lX, 6 d'Isaia relativa al regno del Messia, percAè la 
^ cabala pretese d'avervi scoperto il numero determinato degli 
„ anni che ancor mancavano alla venuta di lui, ed or non 
„' giova che a noi per confutarli. L' inJeiligeaia pertanto e 
^ la aintoisi a la poesia ritmica deli'epigl^amma esigono che 
„ si le^ "jtìh e poi congiuntamente "snn Màrecai per "Via 

>J 8a%a», inhuiga il P. Secchi, Orvero Zasnn, di cui^i h* ><>>. 
^geilt» acuii, acri itmmt» albiutm pelili; itrcbbf dnnqu aat, puuint 
itpetali a incnlcUi par retali di Mirco (T 11; I — La iteiii idei dèt'.f* 
gttor gatlili, di l^o dirino digli all'i lùniN chs io ibbnna ve^iito 
■wlweioeBis ucriTars lU'])--))! di Salila 144 (143), rnol cgti fÒK»'- 
tanÌia)atX^yfVJ[ UNÌ:liln>Ìriti|qihi:R> (prcndmido m» pUr^ 
•f, hi Uwrilto MdoniMjiós) ipecia anmal», di tt Finlip. XVI. 14,' 
dincnlicando che l'idsi di mpiriorlli rinsdan oelI'Vtt che qni non Ci. 
Fib chiira (iican teda isflne il mhio di tipo, regola. Nonna, congni, 
111 Kr]^!'. koì line: Eimirt' di Dinicls lU. & (ogni ipede di 
concento iilnnienlale), parchi Mutiea lenta regola non è pri muiiea. 
Voi dirano ili' appalto cb* in neiiu cuo maglia potrebbe ipparirB Q 
lanu di ipecif, atm lì pob conoioera dilU vanioia delU Vulgati: In 
iMn, qni udiaritli aoBitua tibia, al budw, al cUbano, lanbasM, at 
pullarlJ, et »}nFlia>)ii*i et wdtmi lanarii muicoma (a ■utaie amt 
il SteelU amata [76]), cadsolea idonle italmn inrwB, quia awititiit 
NlbubodoDosor rsx. 
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„ Marcai cUodeado la seconda sentenza in questo nonra pro- 
1, priPì gercfaè il Pssok di fermata vnole isolate le parole 
„ della terza sentenza." — V USO della Me:ni chiosa nel 
principio 0 nel mczEo delle parole, 6 ioandito nella ecrit- 
lura qaadraln ; e non se ne rìaviene indizio in alcnn monn- 
mento arnmaico di ijunlsinsi Icmpo. A udire il Secchi, i Rabbini 
olTrirebbcro filze <!' l'.sempj di e per ma es^ì non conoscono 
clic qiioir iMìi(.-o lii (Is. IX. G), niiDiiiiilin grafica rin- 
vcnuln in qiislclie anlirliirssiiim codice, l'oligi osa mente con- 
servala come inDlc iiliro>. o ili nessun costruito per la paleo- 
graria. Il carattere ch'io se^no decimotlaTo, e in coi' veggo, 
una .1 assiriaca, [l:< ni Secchi due lettere, una ^ cioè, con 
^ aolloposla, 0 meglio frapposta. All' incontro manca nel 
800 fao-simile il mio »egao decimonono. È rimesso quindi 
l'accordo nel numeri, per no breve islnate, al carattere ven- 
tesimo, il quale comprende nel mio fac-slmile doe lettere 
di quello del Secchi, lo reputo il carallere da me esibito 
sotto al n." XX, una e nessun dubbio lascia l' originale 
sulla continuità del contorno ch'io presento, ocutissimo essendo 
r angolo per cui ni di sotto vi si unisco la verticale. Il Secchi 
staccando quest'ultima linea ottenne :> e ' ; e noi vogliamo 
incolpare della infedeltà commessa l'artista che lo avrà aju-' 
tato nei fac-simìli, piuttosto che lui medesimo. Di questa guisa, 
con una » impossibile, con i e < fatte dallo sbranamento d'una 
n , e con 3 e ^ create erroneenenle dove l'originale preseota 
un'onicB lettera : l' antere si compone Marecai, il nome di 
Marco, eoa abito ben diverso da quello in cui occorse la 
prima volte. Dello ipotesi che la posinone sintattica e la 
variata ortografia di questo nome suggeriscono all'A. (77-78'), 
l'ebraicista durerà fatica a decidere quale sia la più spropo- 
sitata. La prima suppone che a marcai, considerato qnal nome 

'J Le < di ItSm ' rrwìni P' *-i in Oenmia XIV. 14, fttrano (cnipoloiiBicnta 

conMnilB Botl't^lo di ^ . 
*) Friitt, ■ p. 65, MHt piò MUSO alinrni Mancai icmpUecoMiila liceoia poetiu; 

■ ftg. 58 li pronidA con noiniiu per tSarciji dnnnuci mri (r. 

I* n. S, ftg. Mf.), • ■ pag. TT-T8 ci li pni«Dla con daplica ipolaii. - 



njlpeltaliTD (gitavi i n ini s') applica li ili; » innlli. nfjuiiiiiln il 
anflisso di priiiiii persomi: il i]iiEile erR ('•' impo. blh>i"Iii il 
Secchi, che .,o rnddoiipiasso il Jod (MarcajiJ-, o ne riirnesso 
„ il suono allo icevà del Rete aniina adone la matolezza (Ma~ 
„ recai)" cella Joid per madre di lezione, altro Pafah 
come ili Moile:&'. Qaest' allerneliva nel modo di applicare 
il pronome di prima persona^, esiste solo niella fantasia del 
noslro autore. ,,Se poi (qnesta è la seconda ipotesi] ilarcai 
„ io questo secondo Inogo non si vorrà preso por nomo 
„ sppellalivo sigiiiCnante apoBlolo del Signore, c perciò ea- 
„ nieutabile d' un suflìsso in Gne; ma si vorrù nome proprio 
„ ìndÌTiduale ripugnante all' agginnln dei suIIìshì piTionnli 
„ nell'ultima sillaba, basterà l'accento Milfil sn In jienullimn 
„ per giustificare la pronancia Marecai necessaria al verso, 
„ e il nome proprio sarà eolo apposlo e spiegabile per Iffarci 
„ mei Della frase secondo il genio delle lingue Ialina e greca; 
„ « qbesla' pare veramente l' inlt^retsiione più semplice e 
„ prereribile a tutte per qnesla variazione poetica del dobib 
„ Marecai!' Ciò 6 precisomenie come se uno dicessa che: 
somma mia regola Marco sta grammaticalmente in italiano 
per la lomma mia regola (è) del mio Marco^ 

A Unte mostruoso congellure, non mai rifiiilnle come 
erronee dall'autore, è n dir vero sosliluilo da Ini medesimo 
qualche cosa di mcn peggio, nulla perd di annnisstbile, al- 
lorché netr indice si mostra propendente alla inter- 
pretazione 61 zéne: mnri:Aal robnr rcffulàrtm 
Sfarci, riguardando al costruito singolare il primo nome, ed 

'] AbbiiiBO vedulo più sopra die roulora non hlicemenle si è adoperala a 
rìnlncciare un* eliinnlngia eemilicit il noms pioprìa di Hirca, per dlmo- 
■tnrlo eqnivalanlB b Vomiaieui. In quello iqntrcìu poi In prenda a di- 

stare accanta all'ari iibI: tolto di peia da uti salino. 
") A pig. SB, con diveiM Monnill, rnlora eonCiroiita Ilo Ai: (siriaco; 
egli scrive e/oO Dio mio * -n-]^ maioiji dtmmici mei, uolaiida cono 
in quella eumpio dal pari ohe in qndla naa ai ndda|i|HÌ li Jtid („dafe 
il noDia dÌTÌDO ovi^tl t perdalo come nello «tato uwtrnUo D Jbis Inai*, 
i rìnMila w;t))( aaiu Jod raddoppiato ai pel pinrale (ne)» uè pel iaf- 
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al coslrlillo plurale il secoiiiloi. Cessa cosi la difficolUt sin- 
laltica, ma restnn ferme le obiezioni che' negnno sì {tossa 
tnterprelare big él per roòur e ]ì zan ^er regula^ e negflno 
sl'possa leggere nè ^ uè "oi nè 'ria. Per nKima, a p.'387-8ì 
propone di Iradnrre ^'fil qQBle'„addi(rttivo 'ordini^'* per J)fr^ 
tinimua, ' tsmmm. In primo luògo peròv ^ ftl aob è tggdWVO; 
ed in secondo, sì l'espotienle ^amniHlicaledèlsnpèrìaIIvò[tfV^ 
nell'ebroico in modi come c;-;i[f -iV) ^■:!} Sua A&Hoifc-Tè- 
Anjjaiar mibbéne: flrfo-ne:tom. il migliore ed Hp^rcOo 
tra i figli del tignar vostro, il Reg. X. 3], e si il snssegoente 
genilivo di frasi come la /ÌDifissìma ielle regole: tutto 
riuscirebbe espresso mediante lo slato costrullo (neppur men- 
sioDato dall'aatore io questa ipotesi) di él; che, rìsutlandff 
fmpercellìbile, mal sarebbe atto a portare sifiattameoto il oon- 
eelto deHa tnm intera. ' : 

U nbslro □.* XXt è un' inlerpanztòne, un segno diserta 
lieo, che ha da tendere (49) a fennnre ìt lettore perchè badi 
ni terzo concetto che séguila, consiilernndolo tjual motto se- 
parato di gravissima senlenia; e serve a rischiarare .,que- 
„ Btioni lÌDora iaestricabill, e accresce pregio alla scrillui« 
„ della cattedra Marciana." — Veramente, in epìgrafe che 
aTCTS a dire; Cattedra di Marco qnetla la fona ddle regole di 

Bho di prim penaiu, regoli legnila criandlii aelli iprfrifa nerduu 
pai Iona par Marciji dom'iuTi mei.") L'auture non vede cbe, in 
prino luogo, aairìnoo iiahi: non pmvviens di C1l'-K eioAi:ni 
mi dil aingolira ilni-coIdDica , [H^'-^y^ e tbe in ogni modo 
nnllt ha di atane col "7^ cbe in iitilo ntinlnlo moElra la dMÌnenii a. 
La roma ebraica $toAi;ni dnrchbe '"^ eio/iai pte Dio mio, mi 

neppnr con ciò ai goadigni alcona anslogii per poiché Ìd ctiS» 

la JohI non è pirla inlagranle del nome, ma npporliene alla deiinenui 
pbtala i:n ohe Tegalanaent* aparibco per lasciar loogo al pronomi' 
«k ^ ai, proprio ■■innarata dal aumero dei più; come ia "^Ti d&- 
tirai póvU mràt-O^ Hbtri:m parolt. 

*) Non è parò Tcro che ad nm (per «ne) delle prime IraicrUioni egli 
diUi ni appailo io «UU eoilni^hi plorale (66, 144-45), con* aue- 
rilM ■ piB> 3BT {v.- 3BI e 382). L'e di mM rappnsenlatt per Ini Ìl 

- Mdkm pDHuaivo di prima peraona; era ciut la. ionie cha prasadira, 
ODBiia MtMti e^Aofan, alla Jaid qaieicenla. Fiord sa aii cki la (M 
ImwiiloDa muwraUci ba Mni, aampre. ' " 
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9& IKIOWO J^'WfUl 

M^fQ.-pta^je J3P9. Homo, tu? inleiyDiisipM dftyeq sembrara 
' pjft ,iie^BwrìR dopo '^Ketlo; eh? d^pq^il^pejifQitdq i|fi^r^..,J.8 
qdesUopi, coi allude llaulor» verloDfi.io(or^o qll)aoniiiuio evao-r 
gelico elle u"'^ "n apice''-:de(tli legge abbia a rlinaiuro 

!D{ipmpjuto. L'auloi'o notnodo la sqmjglianza ddla noslirB. ia- 
t^rpuniione collii leltera Joid nella ^ptgrafo medesima, e l'ìm- 
porloDle valor, logico di questo segno dincriiico: crede ve- 
dervi un csciiijiìo di ([negli iipici, uì quali il N. T. ripelulumeiile 
accenna (Slalteo V, 18; Liicn XVI, 17). 

Lo leUura i-rs nei noslri numeri .\XII-XXV ho sur- 
fitienle apparenza di verità ; il vigcsimokTzo però, tennlo dal 
Seodii per un lamda lenicio pari al n." ^XIIJ, iiicoDirerebbo la 
medesima dilficollù paleografìca che opponemmo a quest'ultimo, 
da cui differisce ollracciò sen^ibilmeiile. t uno rozza Lameti 
della scrìltura nssirincn, altt^ral» puro dal malo stalo della 
pietra., Il , XXV che i' nuloro parifica a buon dritto al XVII 
(secondo lui s iniziale in """), sarehbe urin Me:m finale 
al suo posto; ni» noi gli ririuliamo sìiiiilo valore ajiptinlo per- 
chè lo dovemmo iieguru al .Wll. (jiicita voce (sempre ,,col 
Jod madre della lezione in luogo del ratach") „(ì chiaramente 

abs holern usala avverbialmente per lonipo avvenire inde- 
„ finito e porpetao, e scrilla ora =V? senza cau come nella 

nostra epigrefe, ora col cau dopo aia per madre di le— 
„ zione ab'O) holaiiu, e spessa ancora antepostavi la particella 

5" benché non necessaria per esprimere la frase in aeter- 
„ mm (78),"— L'ultimo modo, che parrebbe secondario stando 
al Secchi', è l'originalo ed il più frequente ; noa si potreb- 

'J Qafil'end» «i ta più Dvidento nelli noU (TS.a], dove, quasi Fdsbb ilif- 
Sdlsil credere it C^lr? lù'oilo in in oelemunt, h AtUo: ..--.j^ Leho- 
lim in niternum pri siilo ---..j /.••lam si hd ne' siimi X, Iti. XXI, 5. 
XIV. 7; e io B™» Xl., a."" ~ l. osi.iin(o supcrniio di diro esempj nel 
roso nostro, servi n mclicrf \r moslrii iin nesoUetja alngolnre; giacili*, 
dai ijnaUro paesi ciluli, Ite prrnanH r oppusio, offrendo e non 

B^to^. Il Secchi (covava S?*^ („ dieci tra gli Dodici SKBpJ di Iciioie 
' pieni [q^I reuti da lai nell^ nula 3.' Jglk pig. medaÌBi. — Ineiilta 
t del pari I' aiterire cho la forma Hnu i,'CÌet , ([^ -jf^tiA- 
■Mnta propria della l'ngoa cranuica"; giicdlè li jf. èfWlhdKia mmlca 
« Yffi qaniei (léqopi), e la-^ è àipoMiblb. 
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Ite però YifiUlBre lB]ii[erprelaEÌnnede[raulore',Ee']a letlàrafosae 
rella'e'sela fùrraa o^ir-fosse in qualche modo giusUGcabilo/MM 
l'ebraicB d'c^^' ^oil'a'm; l'aramaiCB ^alani,' 'oIbbi,-'" 
Chiudè' replgrnfe^' secóndo l'aiilore, la comlloaixi&De'iWiS' 
ìhrotti«%'.jakia Aooram.'ln ma Lfimed fenicia (Xx-YOVfdbdtrÈiA 
at'ij*"Xni^' incòVre^ nalla' oMezibne inedÀIma che fa da iì'OI 
rivnilà a' qilost' lìlfiriio; 'il carntlore sossegueirte Cxxvii).'6 
diverso Bildie nel fac-siitiile del Secchi dal n.° VII, che d'ac- 
cordo con Ini nbbiRmo ricotiosciiil'o jicr ima re:S; più an-; 
Cora risafln In differenza 'ncll' originale, o si Ratta che riesco 
t-arHllerisiica del vero valore di questo scghdi, come scuo- 
priremo più lardi. Nei iioslri numeri XXVIIl e XXIX trovò il 
Secchi la Me'.m di fonaa finale che avrebbe ad essere-la 
lettera' media del nome Rome [^ró]. L'autore seppe die '!) 
GOQtomo di questa pretesa' ir era' Inierròtto',' «'scnsse a-pàg^ 
61: „Lé fine' cnrve'del' Mem conrergeoti per rurmare il qua- 
„ drato; quantunque nonio chiudano perfetta me a le, sodo i'uaà 
Gonlraria all' éllt'a, e 1' una d' esse non sarebbe léllera per 
chi la volesse dl:)lingiiere' ed isolare' dull'ollra. Impercioe" 
ehè sia che leggasi do sinislra a deslrn, sia che leggasi 
da delira a sinitìLra, 1' tma d'' esse corrcrelibi; semjire in 
_^ dii-L'^luiif oiijiusla ni eorso dulie oltre leliiTO so fosse sn- 
^ litarla e separala; il che non è possibile in questa paleo- 
„ grafia;' e non presa per la mela del ifewi quadrato, diven- 
„ terebbe il leggibile ghirigoro." — Ma da diie curve che 
'non cUndano porfellaménte , ài due - segni che linvengonsi 
Bèll'origlnale e ch'io riiragfo, assai ci corre; e noi conti- 
nnerelho a ìmptitare il disegnalore d' inegatlesEa, pinUosIO eh* 
il P, Seccbi d'aver piegaU i segni alla propria interpretazione.' 

!ì ]| Bitnutle d*!, Ceitnio [ediiìoin cilals) non di l'iifo owprljinb ili -T - ; 
Ola v' Ilo nello gMnimoli citelli la dtl Hudigrr (l'd. MV, |>, 201). K 

tittn intarprelnto quii ìiobb (Snlinii X, Ifi: H Signore, rsjt eirmo e 
pBTpeluo [di cteTRÌtii > peipctsilii] , tnicnratì gli Bccenli; XXI, 5: vila 
haga hngliistima, come islerpnla il Gegenio ; XLY, È il Irimo tua 
uiapilerao, perptlno [umplltnilà, pCrpstnllà] ). Hi in iltri, non ciutì dil 
gnndo oricnUUtla, ì'Inilale mcAiile 3 innegdrilB; p. u.LXXXQ, S, 3. 



.50 iSTosw ujifput . 

. ," J^a-vltim^ lette» è svideiilmiienfa nn^ 'B .nggB 
etm sdU della letbmntnb^-che, .piir,.susiEleii^,,BiaÌ[e offri- 
rebbe GpDgiqnta i Q^.il-8eiua-.valDlo del Secchi :ia«>i^,i>«ni 
'/Vm^x, semper jnxta Romnm, tempre uiumdoRoiMi*. Il 
gr^fiantnifcoiracc.]» presla,ilel pari che la UQatra pc^pQsiziooe 
l^i^it^ a piùsigniDcali che giova Lqni discernere^ Secondo (da 
fe^uor^ seguire] ai Filerisce alk voltp al icffaire lo perttcolarilà 
degli oggflli nel disliugiicrli ; dicÌBino quindi ; dividere t pò- ' 
poli secondo le religioni, e in. questo senso slscambincoo I 
per ed a (per religioni, a re ligiqnO. Altre vujlo si rappurlu i 
■1 «e^ujre, per adesiqqe ad w e^Xt^atj^iUo ^■■^au^dfl la sen- ' 
leaaa. ii Pbttone, teeoado la l^ge,-KGpnda vartìà; e toccaiido i 
fer. lai modo le relazioni di apparleaenia e quiadi. di loca- I 
lilà ideale, si scambia ron per (a) ed in lj;er tenjeiaa di i 
Platone; a senno di Udtmo; in h'i/ijc); iillro inlìne jjaola il j 
seguire di un'imlorilà caiicrela td iiiiiividiialc ; secondo, il prò- i 
fela, lecondo Fiatone, secondo lionia; ed allora non gli equi- j 
vale né per nò iu nè a. Simigli an temerne in greco: xaii ii'li^, | 
per, tribù, fecondo le trUiU; xmrè lò o,-, secondo d coalmae; 1 
. maàtìtit, co^ Dio tmàle, trcoiulo Iddio. Ora, In pnrlicplln ] 
e|)raicf,' }i— corrispoade a .aecmilo e a atà tei. primi) 
signiGpato,. e 07«^{>.léBÌA.;.«:f;oiii.vital dir ve^ainente (61) i 
»iaà tàt ifvlàs ifiSvi tecoffdQ le iso^e tribù. Nel secondo va— | 
lore vi risponde ìaeu di frequente; doe esempj sono in Isaia, 
citati dal Secchi C8Ì; son gli unici che reca Gesenio, mbr. i 
A, 5 e 9 del suo orticolo messo a dura contribpzione 
dol nostro nutoro]: XXXII. 1, rt^uf^^ ="!^|^ ^^^-^^w p 4en j 
1 c S e d e q j ìtii 1 o 4 ni e 1 e /i: lu 1 s a r i: m I ó m i à p i) l j a s o r ut. 
Ecco secondo la giustitia re impererà , e secondo il diritto 
prenci reggeranno; nella Vulgata: Ecce in jitstilia regnabit 
rex, et priocipea iu judicio praeerant. Similmente si direbbe ' 
'^fif l'eda'tì: tne, secondo mia opinione. Ma nel terzo 
gifpìiGcato di teeen^o (e»na), *--|> ò ìoaudito ed impossibile; 

^ ■«Be nbn gnmwdioitiiwiila, moh uliia ili' «hubIo dcU' inlorei iK 
(TldiuaBa; foopr* di Soma, ttfn jxf Rmw- 



Digilized Dy Google 



i^. li: Boa pptnUM qerto roler dira: fecondo me, nò njj 
auido .Uotò^. 

Il[. Nò Titmo poelica, nò il nome di Itoinn, uè la rir 
pelizioDo di quel dì Marco v' hn in quesl' epigroTe, uà sforiti 
nlcnno di erudiBiono orientnle pnrmi necessario od inlcrpre- 
tarln. Scompigliale le Ipolesi del Secchi, ora In critic.n ci 
disvelerà lutto o quasi lutlo il secreto della uoslru scniplì' 
ciasimn iscrixioDe, maravigli nodo come per si lun^o tempo 
^ sia rimasta .un mialero ai delti. I caratteri di cui l' sulor 
nostro cosbvBBe la fsToloaa serie di parole ra-ò =-"r? ; :« w 
(^....qiieif e$$a, R nerbo .delle regole di Marco (c): Sempre 
coaforme a Rama), interrogali da noi risponderatino : 

evaugciisla in Alessaudrin 
e nulla più.. Le rozzie lettere dello epigrafe apparlen^'ono tutló 
alla scrilttini ebraica assiriacn [q'uadrala]. Dell' antichità del 
monumento seaibrami. però far fede la forma arcaica di al- 
cuni c(irBt[eri,.cho hanno una speciale somiglianza con i cnr- 
riapojiiien.li nell'alfabeto - paimireno, ullimo, anello della catena 
d'alfabeti, che legn la s;crillDra quadrata alle fenicia*. Simili 

te ( rn (ifual rei V"''i:irn; le/.-; ljiif(,ril|pu d^re lo th:'\e tr. e In 
p>rliccllll lutlMmenle ri,li,r„l„ , riiiri<: liiliirnLi niihc in .Iliimì cm 

direttae(a) ttiftnlc. ìiaWa sii»" «irmiture II cilurc dnt difficili nemfi 
(iodici ili qilcslo -T idenriticiiliriu <:•"••■ «"'^ l>^- '-'^ l^jilirn™, ut vidi, 
Tyras (-^ ISaoir) enl TlikIjIi. in iiiil-tiriruili.is : e Cioiiljc Wtll. 14: 
cilcfl tupcr eum, qaoii rtx CÌ'V linieleit) inlerilui (InilDiions dclli 
Tntgtli, cui non >i coarormino o'tro rereioni). Giaccbè in primo luogo 
Il faripcaHtHie rìpugBB al ano coicelloVed In Kcoido, ■ diSanon di 
qiMti eMDipJ, nuntlierfbbB netli apignh, Indneeido tèmt tgK H, in 
ncBbro, per coi) cH>ria«rml; dell' eqsitlane; con eioi il t«gtte p*ri- 
flure a Rami. -~ J^f^ 'oilsin 'liromift, eoa Ornilo «««lioia 
di Terrebbe [daliaiio « dire: fi ««fida è Utautìo Bma t 
fi OoeiU anOen Hrtbbera {,(1. 'VU; jlXIT),' iCXXTII). U QtXVII, XX, 
JXVì PKre VI q«l neiiloirii' per cJA cba "riigdMl l'ipeilnn lianeta 



diversità min viofiino jriìi ili reinlfre evìderile la Icllura no- 
Elra pure o cui non i.jii riiiiiiliarr. Ira le scrilliire somifrebe, 
che lo elirnicn oilinrim; e. rnvvisnlc onioi col SeccLi (pag, 
17, 203 nel n." X un' « , nell'XI oua 1 e nel XII allr'H, 
riconosceremo senza Elenio jier ? la lellera ohe viéif dopo 
(xm) e si ripele lai (jiinle ni n* XXVI. Il caraltiBWi' XIV 
'ò evìdenlcmcnle c nel XV nessuno può sconoscere" una 
V, che è seguiti! da ' (.x\ì}. Nel XVII rinveniamo utto D 
del pori che nel XX, non d' identico disegno' liin senta 'es- 
senzinlo dlversllii, c nel XXV. Il XVIII ò nna r , come già 
iiotnmiiio, dopo il quale mia * s' innal/.n al disopra 

della riga, a (iilTcrenzn dell' :iltra (xm) .'ho dalla VÌcinS B 
(wii) è lasciala ben ni ili sotto della tinca generale supe- 
riore. 1 carnlleri X-XX ci offrono- quindi, con 'inìrobile oT- 
lografia, in voce CTo-b:s:M»- evftngeliirtesr od évao- 
geli:riì;r, fwT/iinriif,'. ' "■ 

Prescindendo ~per ora dai n,' XXI e XXIt.; rfaetiitrlamb 
con tutta sicurezza dopo dì loro, "^ (xxirr, quAfitUliqita lioa , 
identico ni , , • (xxiv) , Dfxxv) , e i fxxVi).' Il XXVII 
è una 1, che, piT ' In sqnadrnlurn nella parie' snperiore, 
ò dili^PiiioDiriiio lìijiinin dalla vicina - C^^viii), identica 
oi c.iralltH'e Mi ; le sta ap|iresso una ' soEiiila do 

,l(i:xx), lellerii liliale della iseri/.iime. I tiìimerì XXIIl-XXX 
danno adunijiie - — ^r- I e: fa ri il r i: /i n ; inioii!ui?l/liil(' lettura, 



dui tuo eoBlOMO. Le relalive kllpfe [lalmircnc sianno sotlo ni uoslro 
tiD-iimili, [fiIlB dalli tavola 5.* del fisi cut 0, iV<»i. PAu«n. ~ L'autore cau- 
dùndeDelli(ÌnapiÌC31ìt)cln Jà paleopalU, banchi qit^dnU, è 1'al^cuc« 
propri! degli Bbrel d'EgiUo con 1« Ogure dellMIepA, dello Za», del Idwd, 

del fl'HK e del Wen lisibili ncLe iiorìiioni Tenlcie e aingolannedla usi 
papiri araiBiici delfEBillo." — .Mi di queala singolare iomiKliinia nèssnii 
ellro t'atcorgcra osseooodo le Lillerae Aramacorani In .fjifplu del Ue- 

palniirene, le renide lecentìori e la uumidiclic; In lajD a la me^ai vi 
dinerisuono arni ualeTDlmeiite dtl uralkre corriapandenla 0 dal Secdii 
credulo corriepandula nalli ooiln ap^nfo ; ala lamed e. li nuin noi 
vi oSrono alcau Midglitui mifiioré .*Ub, «uppMta ^ e ^ della iau^ 
lione, di quaaia .ne pceiNiUao le pure Utui t nuia feBlcia; tati la 
nuin, EiiaDre. 



LA CJTTfpp^ pi S. mncn. 33 

Ia..^la MlìoiiMbiiaeiUe. ci, Ta certi, die il ^p£[iin elio prqced^ 
dsYfl «nfispondeta alla ;lrt(a» da cui prln<'i;>i^i il nome della 
celebre eitUk' e^sioDa, : teatro - iloIUi |iruci{mn jircilicaaione e 
del martirio dell' cvangellsln Unru). Di fallo,, dei due segai 
che. ci rimnoguno tra é v ùti g e 1 i: Ti e; [ e lc:raiidri:/ta, il 
primo non à lettera, ma Bemplice- segno o. il' inlerpunzìune 
o di mera distinzione tra una puroin c !'ullrni; 1' ultro (xmi) 
è Dna 7, lettera che presso gli Ebrei oricnhili, del pnri che 
presso gli Arabi, è quasi inipercelliiiìlo ik^IIu pronuncia, c quindi 
in volgare trascrizione può venire oli' urGcio dell' k . Nella 
traduzione greca dei Sellanin, vnrj.Dpmi bìblici con V inizialo 
si riproducono come se incominciassero da M ; perciò 'jipaX^irs 
'amaieq, come l'J^iiHp=siat 96ram. Il nome di Asca- 
lona 6 scritto dagli Ebrei conM, e dagli Arabi con i> Ininiale; 
lel}ere clie .-ri . pamnilano etìmologioamente noU'ebralco sles- 
so, e tra 1* ebraico ed altre semilicbe". Abbiamo per con- 
segnenra (sxa-xxx) rmB<S> 'aletfandrhAa od 'ale:- 
tanàrc]ah^'^hSavigil^, in dativo locale, supposto che nel- 
l'cornsi della n Tinaie sia ritratto 1' > aoscrìtio; e, scOrlo nel 
n.° IX il solito segno di abbreviazione', otteniamo dal VI 
al XXX: 

Marco evangelista i io Alessandria. 
Ammesso, come pare evidente, che l'autore della epigrafe, 
iaetlo a scernere la composliloue fonica (AL±^ latente nello 
f Ca:=cs}, lo abbia dovuto ridare con unico suono, mediante 

^ Ancba n«Ua jgeciiiani fenicie, urna Diserra il Secchi (5I)cìIod>Io il ti u ah', 
u legno Mniglianle alla naslra virgola inilica lalvolla li line ilclli 
rolli Negli aerini etiopici, ugni porolo è separala dell' eltra medieute aa 
ioffto pnnlo. 

•) nw* pjiAm repente, sabUo, ti lìn -'?pe(o' momettlum; i' Itgae, 
io uUiioo, t:^.yS 'cà Id. in ebraico; dove '"""^ '^'^ 

Urrà (MliL)=V:tf Sieé iehi.), IV 'an buttarne ninufo (uld.)=^ 
Ifrl (abt.}, tee. 

■) Con lab, a «hOIhU dall' InceniBdir. ittw fW if alto dcUp perle an- 
Fwiore deUl 9, Unuaudo |iHmi.d',HTlTate ilinllo, d«lt« Ga^* ùleihre 
di qiMiti. 
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H ilTTORTO au'ottki 

là sibilante dell' alfabeto ebraico che men malo gVt sombrò 
rispondervi': noi ci troviamo dinanzi tre parole in obito pret- 
tamente greco e nullamente orientale. Imperciocché con qo<p 
e non con kap scrìvono' (rli orientali il nome, di Marce; ni 
qaello dì EeottgeiiMla i, ch'io sappiti, riprodotto iit forma cosi' 
puramente ellenica da.olcunfi lingua semitica.- I- 8M' baniio 
8Tangert:rtd (Kt9^9!R senza x di^o i e «ón e, oltro Ir 
diversa desloenxa); e 1' ft'n^i:! araBo ed ti Tang«I -etlb- 
pico per vangelo, non Insdano orgnlre un inalterato trapiaif- 
tamenlo delln voce Eeangelislea in Arabia ed Io Etiopia*. 
Finolmenle il nome Alcssandrin è Irascrillo sIFalto diversa- 
mento da quel che sogliono Siri ed Ebrei; che vi hanno 
un' « iniziale, lo ^ rcpprcscnlaio dulie due letlere 3 e B,ed 
un' « fi.nl. 

Avciiiniu di sopra (|i:i!r iO) occasione di rammentarci 
che, ben prima della venula di Cristo, gli Ebrei d'Alessan- 
drÌH adottando il greco , trascnrarono boeì a poco a poco 
dimenticarono l'oliraico idioma, e fìiron perciò designati col 
nome di Ellenisti. Questo ridesse, fiancheggiato dal colorilo 
greco delle tre voci Gn qui diciferale e dalla direzione gre- 
cizK.mlD duliii scrillurn, mi S|iinatì a cercar greca inlerprela— 
aione pur dei cinque primi segni, di cui abbiamo ancora n 
trnllarc: nella ipotesi che l'epigrafe nostra appartenga ad nti 
giudeo d'A lessanti ria convertilo ni Crialinnesinio, ignaro della 
lingua di'i suui padri, ma serbante ancora la conoscenza dei 
caratteri con cui la si scriveva'. Dell' aulichità della scrittura 

Coli lo X 1^] di rhilùxencs, n<iue d* no re greco dclli Sogdiina, diieali 
th neMa oclogriBa indiana della leggenda delle costai monele (Filailiina). 

*) In «Dticlil testi giudaici non so die ai rinTeng* qnedo none ; lo moderne 
Indulool cbrsicite del N. T. ridanno oaH^nlii ed mugaliaa eoo rooa- 
toU propi] deiridfom ebnfeo. 

^ Fn gli Bbcd IsdeMti, oggi iiiort è fte^neeltulBa il DMa, Im le doa- 
ne apecjalmeDle, ete lA infiidno p«rtmle li liagM Mena eiggtnnte 
r ebniu, non aip^e acrirer qielln de coi arillarl di fWelL^BMii- 
pj d'iscriiiooi con cui Iteri ealnnei ilh Kngn* fa ad tono eini|ioila, il 
hguiio in quelle «piirafl greche aerRò eoi eentteri Ittiai diete del Vt- 
, coati, Siuea HifCtaMoafiM yo, Sfl-«0 (AfiATIIK Tf CHE «M fau- 
na forhHui làju9^ 
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si palesavano quegli indizj che accenDai a pag. 31 -, perciò 
da questo IbIo uod vedevo ostacoli a simll supposizione, che 
Embbe l'epigrafe anteriore al 415, anno della cacciata degli 
Ebrei 4a Alessandria, per opera di s. Cirillo. E un simbolo 
di misHone di leKere e di credenia, ^lale na risnltava il 
noiHuneiiio nostro, sentirò non dlsd^ nelT Alessandria del 
p^i secoli dell'E. V.; dove sì avverarono quelle tanto slràne 
mesBoIaiue, che hanno nei Guosliciauio la loro più eloqaenla 
espressione. 

Osservando adangne cho tra la 2 (y), e lo s di Marco, 
la pietra è logora, come il fac-simìle indica', e per modo 
da lasciar supporre sparito dopo ia 3 un segno di abbrevia- 
■ionej io UOD lardai a leggere nei caralieri III-V (che ab- 
Uanu mi Becchi licoooscinli per ^m, *ir, sV) £EB.* ^eioò 
a^itfoes .vateraa^ degno di attio ' . Del due jiriml segni, ohe 
ci rqqlaiio per nitimi, l'uno (1) essendo » comò abbiamo ve- 
dnto a pag. 14, e l'altro avendo, si per la sua particolare 
iaoiiflaiioqe verso ia a e si per la ssa qualche brevità, piuttosto 
FaspeUo di un segno d' abbreviatura che d'una ^ quale Io 
vnele il Secchi (cfr, n.° XT) : io n'ebbi iir., che intendo per 
Uieni Martire, e la epigrafe intera me ne risultava: 

M. ££B. M^PfC ETArrBAIlTHS - JÀE=ANéPElAt 
MARTYH ADORANDUS MARCUS EVANGELISTA ALEXANDRLB 

^ Focili iitnij dopa eiegailo il fac-aimila ÌiiuDigini'<|Hetta lelbm, qmilda 
b aanoiùi mi bMn ilciiro che lo itilo ddli pictn pmuiloiia di inp- 
pun di qii ifKito tm lagoo di ibbrarii^Baf ni uwndDiiI pia tardi 
pensalo a riiggndato jm Ida il iigno dw i»gw I* 9 IÌtu Mtrlt, 
MB potei plk eoBidlir rarigùule per decìdere le H unto lUùi tl&t- 
tiMBOte iiAflo di reidir lecito il congettnnr iparito dopo k ; di 
■eib RD lepiD di pnqioniDpi nnili a qsDllo cbo lien dielro illa ^ di 
VlQ Mitk. RiTolai perà bla iacbieila ad amico intelligeite di Vcociii, 
e n'ebbi riipoati iCTennaUTa. 

*ì SBB. i libreTÌitarm comune per ai^ació^ aagaila. Fallo nnoiiinui d'im- 
ftriali, ni ia foido eqiùdlenlB 1 ei^aaiuat. ~ loDinii .al cadavere di 
a. Pietro iliiiindfii», nuriire, meiio ledalo ii bdIIi cailedn veacovile 
d'AkMaArìi, 0 popolo chIibitì:^ nari; tifut, sane Bt^àitnn 
(Seadi, -f. 88, la iota}. 

*ì n ■.*XXI poli^ba KOR Mten ialeipu^a logici, mi lenire • tmplice 



' È però siogolnr cosa nelk epigrafe nostra, crii.-, l'eHìné 
con sicurezza cinque sesti (vi~xxX), possa ancoro (Rscatersl 
in qnal lingnn fosse scritta. Una secondo ipotesi , che per 
chiosa comDnico al lettore , toglie ogni slenlo cui for9e ' sì 
Ta'incoDlro interpretando grecamonlo i primi cinquo- Ségni) 
con ammellere il si^ìn moiSaA sedile di del Secchi, e riigtttt'-' 
dar le Ire parole' segueoU come nomi proprj infiizttU"1n''UÌH| 
barbara iscrisiODe diratca, senza'cìie àssuniatro 've3t«"bribii>" 
tale. Se ne arreblie la seducente interpretazione: "'"'" "!' ' 

SEGGIO. 01 HABCO EVANGEUSTA — ALKSSANDHIA , ^. ... 

alla quale però olirò elio l'abito' europeo de! Ire nomi-^in-ciT, 
Bnangelista, Alessandria^ dovrcbbesi opporre la dìrGcollic eie 
notammo a png. 15 Irallanilo del ";''>3 scccliinno, c l'isola- 
menlo della voce Alessandria in silTalla coslruiione ebraica. 
Chi scrisse l'epigrafe, alTalto inesperto nelle lellerature'orieo-^ 
tali, si sarebbe, avrènturato a rappresentare le tre parole 
Uarco, Eemgélitla, Aleetmdria, corno a ini meglio pnrevR^ 
presmnendo incontrare a nn di presso la ortografia' degli 
orientali; e nell'unica voce ebraica da lui adoperata, avrebbe 
introdotto, con 'Inconcepibile errore, una '' per, raaler lecUo- 
nii di a, mentre io B'ns'^iiNiM écàngeU.jle-.f vediamo essersi egli 
ragionevol niènte servito a tale uopo di k. - Questa idea di 
conservar col mio contesto la lettura soccbìana dei primi 
cinque caratteri, non è mia, ma di altri cai esposi pid con- 
ghietture greche intorno ai medesimii, nel comunicare o loro 
la scoperta di éT&ngelI:rti;s e d* 'èletrandrliAa. Tra 
questi è un, grand' orìBntalisto, ch'ebbe a sofjgiun^eroi'.^Io- 
„ cllnerdl a- supporre l' iscrizione fotta da . crisliani jioiL .DBtì 
„ ebrei, nè d! Alessandria, ma ' europei,' che non"«apeTBOO 
„'come scrivessero gli orieulali Alexandria, i qnal!"donuin- 
darono Bolameule come si dica tedia ìa ebrdtppy ed ep- 
„ presero che si dice motciae." Giadìohera^o i ^'^olti^' ba- 

■BpaniionB' di ima piroh dalT*!»* Miri.);' M^fHlsdMiRliTa, 

■luti i ugai di ■bbriTiniDiw, U bbubb liba' llM delta apignlb 'toln 

-biHigiio. ■ ' - : . - " r I. - I-, ,i ,- 
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itnia (dla.UtQrìa. cattedra, se te} conghieUura^ clie 
vorrcUe aolto meno aolìcs l'epigrafe nostra, sussister gossa 
a mal grado delle stronezie che or* ora feci risaltare, degli 
HTcaismi àa me avvorliti nella scrittura, e della s iulriale di 

Alessandria. 

IV. Nelle digressioni filologiche, cui a p. 3 accennam- 
ILIO, discorro il Sccclii dclin poesia nimica e «lelrica dolle 
unticlio lingue uriunlali, o dcircbraicu parlicolartneole ; dello 
Giretto nesso che lega lu musica e gli slrumonli musicali de- 
gli Ebrei ai loro melri; delle voci caldaiclie, le tante tdIIo 
Interpretate, che s' incoiilroiio nel N. T.; e delle due iscri- 
zioni con caratteri Ialini, greci e fonici, scoperte a Lebdeh 
(reggenza di Tripoli d'Africa) nel 1846. L'autore asserisce 
(83) d' aver .jirante le prove per la dimostratone di qne- 
„ sta medesima poesia ritmica e metrica (pella cioè che 
v'ha nelle iscrizioni geroglIRclie egixiiine e nelle fenicie) sotto 
„ le iscrizioDi cuneiformi degli Assiri, dei Medi e dei Pcrsia- 
„ ni e nel Zeodaresta"; nè temer pgti ,^d'annTmEÌarno la sco- 
,^ perla ai coltivatori di questi nobilissimi studi, affinchè la ten- 
^ tino snch'ossi, e yi riescano a lode loro." - MarsTiglieranno 
i dotti nel sentir scoperte le norme poetiche delle iscrizioni 
ossire, la cai letlura essi stiman tuttora cotanto problématica; 
ma stenteranno « reputare il sag^o che abbiamo dinanzi booo 
preludio per i venturi, scorgendo- il modo proaMeo. in coi 
vi son trattati dal nostro antere i biblici vergetU. _ Neil' in- 
no d'Anna Jullo composto di seltensrìt eguali egli anaoreon- 
lici", lo parole (p. ii) i-*P5 rr-TS tìV^T« Sin qailoiS 
l(ai../;..v..ft Ui: e:n bilte^n (Jiìaa santo come il Signor, 
chò nullo ò olirà di te") son ielle dal Secchi : 

Ain quadòs kajova. 

Ki eia bai laù teca 
coU'nggiunta delle seguenti due note, che io tralascio di qufr- 
li&care: „(1) La particella negativa secondo ipnoteg^a- 
„ lori pronunciasi rfr&ìin] e pausa m [tjiii] ^nndo 
„ non i' in principio, ]nè 'in meszO della semenza, doro 
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^ allora pronunciai ru [6: n]. Ciò prova (tic) che in poesia 
„ le due vocali potevano pronunciarsi sciolle, e contralte 
„ in prosa." - E: „(2) L'avverbio Ti3>3[bHteAa] praeler te 
„ letto dai punteggiatoli io questo verao turi» il metro e la 
„ siDiBssi, e, benché sia tolleialule, preferirei la leiioie 
u ' (cniillf/ni nv." La seconda lì^ase varrebbe dunque se- 
condo lui : che non toavi perdite, rùine tee; e nella ana-veraione 
(389) „piìi fcdeto cbe per noi si può", è tradótta: AWms 
ha iTelerno il canto. — U secondo membro del Bettino ed 
il primo dell'ottavo versolto 

msipi:l èp mèro'Dieni 
meqi:m nie'a;>ar dal 
(^Egli abbassa ed innalza ; dalla polve solleva il tnpiao") 

BOno nllungati oìssoddo d' una sillaba nella trascrizione del 
vostra autore: 

MaseeppH aph meronea. 

Mequim aieajAar adioL 
colla osserrarione: J\ mètro e la sintassi richieggono del 
„ pari l'articolo InnaBiI al nome ^ pavper il povero." 
La siulassi richiede iladdal e tollera, nella frase pa- 
rallela susseguente, e&Join senz'articolo" I 

Veniamo iinalmeale «Ile iscrizioni trilingui, una delle 
quali sareLbe quasi quadrilingue (346) ^er la scoperta della 

^, lingua libica che maaìfestaDienta combina coU' arcaica 

„ lingua egiziana,.... scoperta dì somma ulilllàperla storia" 
cho tra breve egli svilupperà con altri atgomentL La parte 
latina di questa iscrisione dice: 

*) Non ad «Trenhiro ■ Irumvsra qaedo iDuboIa CDOggHimlo dui Sce^. 
imIIi nd pululDW tIuduo dna gnri anoii (il qiMai dalli 3 e il 
itgai dclbf;). LacoitrodanB prtiniliUdit tMio gSBtiiia ìUnpIdii^nH; 
Mntmia 411' nw tbnico e toconpilibila par lignìSolo, qiaHa IibbricM 
dal Sectbù 

^ l'i'^DTCnB]^ netipof Jirùn <6j(HD (Seechi: JlM^Aolt •««• 
e^M) uilH dilla ilarqniUBjo 0 ncBdico." — 
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, ■. wwfeAuaHSLMi tuam -uMon 
e la 'gtéca' BimlImeiite:' 

BONKAPmKPAXI JUlìàlOS IATP02. 

n Secchi Tede in Soucarmeeriai la ,,iioiiienc1aitin Iato- 
lìcB di Clodio medico propria delia naUTa sua lingua liUoa, 
nomeDclatnra tradotta in lingna fenicia entro l' iiucrlzioiie pa- 
nica (346)." Decomponendo BonearmeeraH^ eopUcamente egli 
vi trova: figlio (fio') dif») Gajo(ea), nomo (me) 
di Crasso (crasi). Ora, la liagaa libica essendo ignota, 
simile frangimenlo ed inlcrp reta Eione di una lunga serie di 
lettere avrebbe l'aspelio di uno scherzo, se qualche parlicoiare 
coiivenienEB non se ne palesasse nei reklivo monnmento; e 
il Secchi trasoriTendo con Inlla sionrena (347): 

BUimUMDHACBjlgt 

1 segni contrapposti nella parte punica al Boncanaecrasi della 
greca e della latine, vi legge di falli analogamenle : 
figlio (fiar), di Gajo (teka), servo irod), 
di CraBBO Chacrasf).- 
A sentir l'autore, qui tralterebbesi della piii facile iscrizione 
fenicia ; quando all' opposto dessa è tale, che t segni di coi 
è discorso furon letti primamente dal Fbeshbl (J. As. 1846^ 
ottobre, 349 e seggO: 

bn<^al Qarat-mà-qnrsi: 
[e più tardi (ib. 1847, marzo, 279): 

b oi' a 1 - q a r t- Aammì qra fi: ]; 
quindi dal JtTDAS (ib. 1846, nov.-dic, 568): 

bodmelqart remqrati: 

*) li TOM egiri*M ot» figUa cbs per l'anloco iinbtM BuitultMBla tt 
telIUH, mori ifoTiwa ail iMten captoMi (td^ÌMÌHÌMt Ptffr»*; 
sv» lì è girmn, call'MMivnlm himiaaw 



'4i> ■' ■'■MTMin «tUunu^ ; 

coU'osBervazioDff'^S^ «htflttitt^'ABUa'MfuaHEi^ il qnnle 
non ò una copia dairoriglnale ma uq.,iqedla deroiito da dos 

copie, ofTrirebbe: 

. k.d..-..L.q..r..l..d..m..q..r..t..i; 

(lai BÀnGii infine' (il)- 1847, ninrKo, SlO): ' ' " ■ 

Bodmdqnrt jtaméqarsi: . — • . - 

Ifella .lellura del Secchi, che rappresentala in lettóre elird- 
phe sarchbe': ■ ■ ■ ■ . , ■ ■ — , 

il carallcro clié segue la seconda i, tenuto 'dagli altri itnoni- 
inemenle jjci' r , ò repulolo contro ogni nulorità qual "i, per 
il liisosiiu (li oIIliutl' -n rvd. E allorcliù l'nulorc lo vede 
ripelulo (Ini! volle iifiriillrn iacriiioiie (ciitgll legge d'accordo 
col IIaiiu; sj, (love lui il valore sicuro, di n [re nr-i], per singo- 
lare coerenza d'errori osserva (3^9): „È notevole" una pro- 
prielà singolare di dinlello punico In Lebdab che' addolciva 
in daletU il tlniu linale."l ' *' 

Ha fosse puf rella la lezione del Secchi; come osa 
egli mai nllribuirle fi senso dì fiyUo' di Q^o 'terio di Criutat 
Egli divide adunque Tipn *n pV V . Il nome di 'Cajo .jn tingoa 
semilico ridollo a cai o ca (348)", sarebbe rappresentato 
da una sola consonante fenicia, cosa inaudita o mostruosa. 
Meglio valeva dire che p sta per abbreviatura di Capi — 
Rorf poi [t]. ha da significare serro, liall' ebrnico "m ruirf, 
che l'autore vorrebbe tìiIi'Sio snhikior. serrio. Wa questa 
radice, che è di senso coriiroverso, Imi imi issi ni a è cerlnnietite 
da quello di servire; od anzi da taluni lo ò allril'uito il va- 
lore opposto, cioè signnreggiare, iocontrastabilinenta proprio 
delle radici a lei sorelle; yp, rodad e nTj radaA'. Abbiamo 
per compimento bacrasi. Uopo aver notalo a pag. 347 che 
„ la conservazione de! caso genitivo nel nome criui per erotti 

^} in 1. q. mb. ràdo, vUrù citroque diieuirere, Ubtrt ttgarii ftm^ 
fMtrere, peltri (CaoBiaj ilani«di).— 
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neeesiarlamenla suppone una sinlessi Intina originale man- 
„ lennta dalle Ire lingue, perchè propria e primitiva del nome 
„ composto che non si volea mutalo", a pag. 348 l'autore av- 
verUsoe essere hn nel nostro vocabolo l'articolo ebraico, chp fa 
Je veci del segnacaso pel genitivo crani. " Ma, tra altro, davanU 
a nomi propij di penona questo segnacaso è grammallcnlmento 
stranissimo, per non dire impossibile, neiranlìchilà semitica ; di- 
modoché hacrmi avrebbe ' la deformità di due note genitive, 
una Ialina ed una punica, assorda l'ona pià dell'altra. 

E qui abbian Gne le mìe critiche osservazioni ; le qnali 
avranno pienamente rn^rgiunlo l' iutenlo loro, se^, oltre ad il- 
lustrare la epigrafe della famosa caltedra, potranno contri- 
buire, nella modesta mlaora delle forze mie, a far piik guar- 
dinghi taluni cbe assumono con BoverchÌB leggerem nn tuono 
autorevole in trer parUto da stndj scarsamente diffosi ; campo In 
cui l'amore del vero deve anzi renderci più scmpolosi cho mal, 
perchè meno a portala del comune degli studiosi la confila 
taiiono degli errore, e quindi più agevole l'insinuarsi di questi. 
D'nltrondo, gli sirnnien nvrobhero a fnrsi per fermo nn criterio 
ben tristo della coiidi/.iono dell Onnntnlismo o della Linguistica 
in Italia, se nessun italiano interrompesse, per ciù elio riguarda 
la parte filologica, li plauso di cui si onorò Ira noi quest' 
opera del Secchi; la quale, per lo splendido apparalo tìpo- 
graGco e per l'ellisonansa dello stile, ci si affaccia in ve- 
ste pomposa, quasi uasionule monumento di saplenia. 
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